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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 

La dottrina psicobiologica di Freud, sulla sessualità è tutto 
quanto di più ammii’abile od acuto si sia fino ad oggi concepito 
sopra un campo così oscuro e così complesso. Chiunque vorrà 
leggere con spirito di serena giustizia queste tre piccole mono¬ 
grafie, scritte, come tutte le opere di Freud , con la sincerità 
del Sapiente e con la fede dell’ Apostolo, non potrà far a meno 
di rilevare la squisita finezza della indagine, dell’analisi, della 
dialettica: come non potrà negare la realtà saliente della evo¬ 
luzione ontogenetica della „sessualità" nell’infante, nel bam¬ 
bino, nel pubere, quali Freud ha cercato di sviluppare in una 
continuità storica serrata, correlativa alla continuità biologica 
della vita e delle sue peculiari energie. 

Chi vuol comprendere a fondo il contenuto di questo 
libriccino, densissimo di ideo per quanto esile di mole — non 
deve naturalmente essere digiuno di psicoanalisi. Devo anzi 
possedere una conoscenza, almeno elementare, dell’altra parte 
dottrinale della psicoanalisi: quella che più particolarmente 
tratta e discute il meccanismo sostanziale della dinamica affettiva. 
Io rimando per ciò il lettore ad altre monografie di Freud 
già pubblicate in questa mia Biblioteca: alle cinque lezioni sulla 
psicoanalisi (N. 1), al sogno (N. 2) od al „Mito” di Bank (n. 4): 
ma sopratutto alle classiche „ Vorlesungen zur BinfUhrung in 
die Feychouìialyse” (3‘ edizione 1920, Internationaler Psyclio- 
analytischer Verlag, Vienna) che, già tradotte in italiano per 
merito di un nostro distinto psicoanalista, il Dr. E. 1 Veifi di 
Trieste, vedranno fra breve la luce nel corso di quest'anno 
(Bibl. Psicoanalitica Italiana n° 8). 

Noccra Inferiore, luglio 1921. 


M. LEVI BIANCHINI. 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE ALLA 
QUARTA EDIZIONE. 

* r - ( 

Passato l’uragano della guerra, si può con compiacenza 
riconoscere che l’interesse per la psicoanalisi è rimasto inal¬ 
terato nel gran mondo scientifico. Non tutte le parti di questa 
dottrina, tuttavia, hanno avuta la stessa fortuna. I presupposti 
ed i teoremi puramente psicologici della psicoanalisi sull’in¬ 
cosciente, sulla rimozione, sul conflitto che conduco alla ma¬ 
lattia, sull’evoluzione della malattia, sui meccanismi generatori 
dei sintomi ecc. vengono sempre più accettati ed apprezzati 
anche da coloro che fino ad oggi ne erano stati gli oppositori 
sistematici. Quella parte della dottrina confinante con la Bio¬ 
logia e che è argomento di queste piccole monografie, invece, 
solleva ancora vivaci contrasti ed è ripudiata perfino da stu¬ 
diosi che si sono alacremente occupati di psicoanalisi e che 
tendono a limitare di bel nuovo l’importanza ch’io attribuisco 
ai momenti sessuali nel determinismo della vita psichica nor¬ 
male ed ammalata. 

Non posso, ciò malgrado, decidermi ad . ammettere che 
questa parte della dottrina psicoanalitica sia, più delle altre, 
lonntana dalla verisimile realtà. I miei ricordi d’esperienza e 
sempre nuove esperienze mi coniortano nell affermare che 
anch’essa è derivata da osservazioni altrettanto accurato e 
spassionate c che la causa di tale diversità di trattamento 
critico non è difficile a scoprire. Anzitutto gli inizii della vita 
sessuale umana, quali sono da me descritti, possono venir 
confermati solo da quei ricercatori i quali possiedano sufficiente 
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pazienza o abilità tecnica per approfondire Ja psicoanalisi 
fino nei primissimi anni dell’infanzia: in secondo luogo la 
condotta comune del trattamento medico sembra imporre — 
contrariamente ai bisogni del metodo psicoanalitico — una 
l’isoluzione rapida e non sempre paziente dei vari casi clinici 
affidati allo specialista. Altri medici poi, che esercitano la 
psicoanalisi, non ne hanno la più piccola attitudine: non sono 
perciò capaci di crearsi un giudizio che si sottragga all’influ¬ 
enza della loro mentalità e dei loro proprii pregiudizi. Se gli 
uomini imparassero a studiare il bambino direttamente dall’ 
osservazione del bambino, queste tre monografie avrebbero 
potuto anche non venir scritte. 

Devo ancora rilevare che alcune parti di queste mono¬ 
grafie, sopratutto l’insistenza con cui affermo l’importanza 
della vita sessuale su tutte le attività umane o il tentativo di 
allargare notevolmente il concetto di sessualità, sono stati i 
motivi più attaccati e quelli contro i quali si è più energica¬ 
mente organizzata l’opposizione scientifica alla psicoanalisi. Posse¬ 
duti dal bisogno di creare parole grosse, alcuni sono giunti 
tanto in là da parlare di un „Pansessualismo” della psico¬ 
analisi e gottarlo l’insensato rimprovero di voler „tutto” spie¬ 
gare con la sessualità. Ciò potrebbe meravigliare se non si 
ponesse mente all’azione scompigliatrice e dismnesica, da tutti 
ammessa, dei momenti affettivi sull’umano psichismo. Già da 
lungo tempo Arturo Schopenhauer ha insegnato agli uomini in 
qual misura le azioni e le aspirazioni loro siano dominate 
dalle aspirazioni sessuali intese nel loro più comune significato 
— e se non si sapesse quanto egli sia letto ed accettato, si 
dovrebbe dire che un mondo di lettori ha perduto da un 
momento all’altro la capacità di apprezzare, senza passione e 
preconcetto, delle realtà così chiare! Ma per ciò che riguarda 
infine ^'estensione” del concetto della sessualità, imposta dall’ 
analisi dei bambini e dei cosidetti pervertiti, tutti coloro i 
quali dal loro orgoglioso punto di vista guardano con dis¬ 
prezzo alla psicoanalisi, dovrebbero rammentare quanto da 
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vicino collimi il mio allargato concetto di sessualità, nell’am¬ 
bito della psicoanalisi, con l’crox del divino Platone, (v. Nac/i- 
mannohn, Freuds Libidotheorie verglichen mit der Eroslehre 
Platos. Intern. Zeitschrift fui- Psychoanalyse, III, 1915.) 

Vienna, maggio 1920. 

S. FREUD. 
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LE ABERRAZIONI SESSUALI'). 

Gli invertiti — Concetto dell’inversione — Degenerazione — Caratteristiche 
congenite — Principio della bisessualità — Obbietto sessuale degli inver¬ 
titi — Finalità sessuale degli invertiti — Ipervalutazione delPobbiotto ses¬ 
suale — Utilizzazione sessuale delle labbra, della mucosa buccale, dell’ 
orificio anale — Sostituzione incongrua dell’obbietto sessuale: feticismo — 
Toccamento e sguardo — Sadismo e masochismo — La compartecipazione 
del psichismo nelle perversioni — La psicoanalisi ed i suoi risultati — 
Neurosi e perversione. 

L’esistenza di bisogni sessuali nell uomo e negli animali si 
esprimo in biologia ammettendo un „istinto sessualo” a somigli¬ 
anza dell istinto di nutrizione che denominiamo „fame”. Ma il 
linguaggio comune non possiede un’espressione che corrisponda 
esattamente a quest’ultima, nel campo della sessualità: la 
Scienza adopera per proprio conto quella di „Libido” 2 ). 

L’opinione popolare si ò formata, sulla natura e sulle carat¬ 
teristiche dell’istinto sessuale delle idee tutte sue particolari. 

!) I dati contenuti in questo primo conti ibuto sono tratti dalle opere ben 
note di v. Erafft-Ebhig, Moli, Motbius , Jlavelock Ellis , v. Schrenk-Eoizing, Loicen- 
feld, Eulenlurg , J m Bloch 7 M. llirschfcld e dal lavori pubblicati da quest’ultimo 
nel „Jabrbucli fur sexuelle Zwischenstufen”. Poiché in questi è ampiamente 
citata la letteratura suirargomento, io mi posso risparmiare citazioni più 
dettagliate. 

Le nuove idee acquisite dalla psicoanalisi di invertiti si basano sui 
lavori di I. Sadgcr e sulla mia personale esperienza. 

a ) L’unica parola adatta, in tedesco, sarebbe „Lust”: ma questa è am¬ 
bigua e indica tanto lo sensazioni provocate dal bisogno sessuale, quanto la 
sua soddisfazione. 

Freud, Contributi alla Teoria sessuale. « 












L’istinto sessuale non esisterebbe nel bambino: si istituirebbe 
nell’epoca e in rapporto alla maturazione puberale; si mani¬ 
festerebbe nei fenomeni della irresistibile attrazione esercitata 
da un sesso sull’altro; e il suo obiettivo sarebbe la unione 
sessuale o per lo meno quelle pratiche che conducono a questo fine. 

Noi abbiamo forti motivi per ritenere che in queste idee 
è rispecchiata solo assai infedelmente la verità; poiché se vi 
penetriamo più profondamente, troviamo non pochi errori, ine¬ 
sattezze, giudizi avventati. Fissiamo anzitutto due termini di 
repere e chiamiamo obbietto sessuale (Sexualobjekt) la persona 
dalla quale parte l’attrattiva sessuale, o finalità' sessuale (Scxual- 
ziel) l’azione verso cui tende l’istinto. Noi verificheremo allora 
facilmente che l’esperienza scientifica assodata ci rivela numerose 
deviazioni in rapporto ad entrambi i termini: obbietto sessuale 
e finalità sessuale: deviazioni che richiedono da parte nostra 
uno studio assai sottile e complesso. 

1. DEVIAZIONI IN RAPPORTO ALL’OBBIETTO 

SESSUALE. 

La teoria popolare dell’istinto sessuale è praticamente raffi¬ 
gurata nella favola del distacco dell’uomo in due metà — ma¬ 
schio e femmina — che tendono a riunirsi nell’amplesso. Desta 
perciò gran sorpresa l’apprendere che esistono uomini per i 
quali l’obbietto sessualo non è la donna, ma l’uomo; o donne 
per le quali l’obbietto sessuale non è l’uomo, ma la donna. Tali 
esseri vengono chiamati invertiti sessuali; il fatto di cui sono 
colpevoli, inversione sessuale. Il loro numero è notevole, per 
quanto la scoprirli non riesca sempre facile 1 ). 

A. Uinversione. 

Gli individui in parola si comportano molto diversamente 
a seconda delle loro varie tendenze. 

1 ) Sulle difficoltà e sui tentativi di scoprire il numero probabile degli 
invertiti si consulti il lavoro di M. Hirschfeld nel Jahrbuch fùr sexuelle 
Zwischenstufen, 1904. 









3 


a) Sono invertiti assoluti (completi). L’obbietto sessuale in 
questi è esclus'ivamente di sesso omologo mentre quello del 
sesso opposto non richiama alcun desiderio sessuale, li lascia 
freddi o suscita addirittura ripugnanza. Se si tratta di maschi 
adunque, essi sono incapaci di compiere l’amplesso, o nel com¬ 
pierlo non provano alcun piacere. 

b) Sono invertiti amfigeni (ermafroditi psicosessuali). L’ob- 
bietto sessuale può appartenere sì all’uno che all’altro sesso: 
manca adunque nell’inversione il carattere della esclusività. 

c) Sono invertiti d’occasione: cioè in determinate circostanze, 
quali sopratutto la irraggiungibilità dell’obbietto sessuale essi 
possono scegliere per obbietto sessuale una persona di sesso 
omologo e trovare nell’atto sessuale consumato con questa, 
il piacere. 

Gli invertiti si comportano assai variamente nel giudicare 
la stranezza del loro istinto sessuale. Alcuni ammettono l’in¬ 
versione come un orientamento del tutto naturale della loro 
libido e sostengono con acume la loro parificazione agli esseri 
normali; altri invece si ribellano e la giudicano come una 
vera e popria coazione morbosa 1 ). Così pure è molto diversa 
Tepoca di comparsa dell’inversione. In alcuni essa rimonta 
ad una data così lontana, che i soggetti non arrivano a pre¬ 
cisarla: in altri essa si è verificata in un’epoca esatta pre- o 
postpuberale' 2 ). Egualmente essa può mantenersi con un carat¬ 
tere di stabilità per tutta la vita del soggetto o subire delle 
regressioni o costituire un episodio d’occasione nello sviluppo 
della sessualità normale. Si sono osservate anche delle oscilla- 

1) Un tale sforzo contro la coazione dell’inversione potrebbe costituire 
la ragione dell’influenzabilità dei soggetti per opera della suggestione o 
della psicoanalisi. 

2) E’stato giustamente rilevato da molti, che i dati autobiografici degli 
invertiti sono assai incompleti per quanto riguarda l’epoca esatta d’insor¬ 
genza delle loro inclinazioni; poiché questi hanno rimosso dalla loro me¬ 
moria le prime prove della loro eterosessualità. La psicoanalisi ha confer¬ 
mata l’esattezza di questa ipotesi ed ha colmata in modo esauriente questa 
lacuna anamnestica scoprendo il fenomeno della amnesia infantile. 


V 
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zioni periodiche fra la scelta, normale o invertita, dell’obbietto 
sessuale. Di particolare interesse sono certi casi nei quali la 
libido si è orientata verso l’inversione dopo un’esperimento 
penoso o dopo un insuccesso con l'obbietto sessuale nor¬ 
male. 

Queste varietà di contegno esistono generalmente indi- 
pendenti l’una presso all’altra. Partendo dalla forma più per¬ 
fetta, si può con una certa regola ammettere che l’inversione 
si organizza in epoca assai precoce e forma un complesso in¬ 
timamente collegato con tutta la personalità del soggetto. Molti 
autori però non accettano l’unità clinica di queste varietà e 
preferiscono, a seconda delle personali interpretazioni patoge- 
netiche, mantenerle in classi ben distinte. Per quanto ciò possa 
apparire giustificato da un punto di vista scolastico, non si 
può tuttavia negare che esistono, fra varietà e varietà, tante e 
così ricche forme di passaggio, da formare quasi automati¬ 
camente una catena clinica ininterrotta. 

La prima interpretazione dell’inversione fu quella di un 
sintomo congenito di degenerazione nervosa: appunto perchè 
gli osservatori l’avevano verificata in soggetti neuropatici o rite¬ 
nuti tali. In questa caratteristica sono compresi due elementi 
che debbono venir giudicati separatamente: la costituzionalità’ 
e la degenerazione. 

Alla degenerazione si sono opposte delle obbiezioni fondate 
sull’uso assolutamente improprio che si è fatto di questo ter¬ 
mine: poiché si è presa l’abitudine di ascrivere alla degenera¬ 
zione tutte quelle manifestazioni morbose che non fossero pro¬ 
priamente di origine traumatica o infettiva. A ciò contribuì 
Magnali stesso ammettendo che il suo concetto fosse applica¬ 
bile anche a quei casi in cui si trovava un’elevatissima or¬ 
ganizzazione dell’attività nervosa. Dato ciò, è lecito domandare 
quale utilità e che cosa di nuovo contenga il criterio di de¬ 
generazione, ed è pure permesso di negarlo nei seguenti casi: 
1. dove non si trovano riunite insieme numerose e gravi de- 
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viazioni dalla norma. 2. dove non risultano gravemente lese 
le attività psiconervose e sociali dei soggetti 1 ). 

Che gli invertiti non siano dei degenerati in questo parti¬ 
colare senso è dimostrato da vari fatti. 

1. Si osserva l’inversione in soggetti che non presentano 
alcun’ultra deviazione dalla norma. 

2. Essa si osserva parimenti in soggetti le cui attività non 
solo non sono alterate, ma che si elevano sulla norma per 
uno sviluppo intellettuale e per una cultura etica superiore 2 ). 

3. Se si prescinde dai pazienti caduti sotto la diretta osser¬ 
vazione del psichiatra e si studia il fenomeno in un ambito 
storico-spirituale molto più vasto, si rilevano due altri fatti che 
non permettono di giudicare l’inversione come un sintomo de¬ 
generativo; a) L’inversione è un fenomeno frequente, un’istitu¬ 
zione investita quasi di funzioni elevate presso popoli antichi 
giunti all’apogeo della loro cultura, b) Essa è diffusissima in 
molte popolazioni selvaggio e primitive: mentre il concetto di 
degenerazione è abitualmente applicato solo alle civiltà moderne 
(I. Blocìt). Infine, anche fra i popoli più civili d’Europa, il clima 
e la razza esercitano un’azione preponderante sulla diffusione 
della inversione e sull’apprezzamento che si fa di essa 3 ). 

Il concetto di costituzionalità , com’è facile a comprendere, è 

! ) Con quanta circospczione convenga istituire la diagnosi di degene¬ 
razione c quale scarso valore pratico essa abbia, si può desumere dalle 
ricerche di Boelius sulla degenerazione (Cber Entartung. Grenzfragen des 
Nerven- und Seelenlebens Nr. Ili 1900): „Se si getta uno sguardo di insieme 
su tutto l'ambito della degenerazione che qui solo im parte abbiamo voluto 
illuminare, si vede senz’altro che vale ben poco diagnosticare senz’altro 
B degenerazione”. 

2) Devcsi ammettere con i più competenti autori sull’uranismo, che 
alcuni degli uomini più illustri, di cui noi conosciamo la biografia, sono 
stati invertiti, anzi probabilmente invertiti assoluti. 

3 ) Nel concetto dell’inversione sono stati esattamente discriminati il 
punto di vista patologico da quello antropologico, per merito di I. Bloch , 
il quale ha esaurientemente trattato il problema dell’inversione nelle civi tà 
antiche (Beitrage zur Àtiologie der Psychopathia sexualis, 1902/03). 
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stato ammesso solo per la prima categoria degli invertiti ed in 
base alle affermazione di costoro che mai, in alcun tempo della 
vita, avevano dimostrato un istinto sessuale diverso dall’m- 
vertito. Già del resto l’esistenza delle due altre categorie, ma 
specialmente della terza, male si spiega col concetto di costituzio¬ 
nalità. Da ciò la tendenza dei suoi sostenitori di staccare netta¬ 
mente come gruppo a sè quello degli invertiti totali: ciò che 
però conduce all’impossibilità di una interpretazione generale 
ed esatta dell’inversione. Secondo alcuni infine essa avrebbe 
un carattere congenito solo in certi casi: in altri casi potrebbe 
esser derivata diversamente. 

Contro questa interpretazione si pongono coloro che ven¬ 
dono nell’inversione una caratteristica acquisita dell’istinto 
sessuale. Essi si basano sui seguenti fatti: 1. In molti invertiti 
anche totali è rintracciabile fin da un’epoca molto precoce 
un’impressione sessuale attiva e precisa, sulla quale viene a 
fissarsi in stabile derivazione la tendenza omosessuale. 2. In 
molti altri si scoprono delle influenze determinanti, attive o 
negative, le quali hanno condotto più o meno presto alla 
stabilizzazione dell’inversione (vita condotta esclusivamente con 
soggetti di sesso omologo, comunità di vita di guerra, deten¬ 
zione carceraria, paura del commercio eterosessuale, celibato, 
debolezza sessuale ecc). L’inversione può essere eliminata con 
la suggestione ipnotica, ciò che sarebbe inammessibile se l’in¬ 
versione fosse congenita. 

Da questo punto di vista, l’esistenza di un’inversione con¬ 
genita è fortemente discutibile. Si può obiettare (Havelock Ellis) 
che un esame più preciso dei casi di inversione ritenuti con¬ 
geniti dimostrerebbe che l’orientamento della libido è stato 
determinato verosimilmente da un dato avvenimento della prima 
giovinezza: soltanto questo non si sarebbe mantenuto nella 
memoria consciente del soggetto pur potendo venir riportato 
a galla con determinate procedure. Secondo tali autori l’in 
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versione non sarebbe altro che una frequente variazione dell’ 
istinto sessuale, provocata da un certo numero di influenze 


esteriori. Contro questo modo di vedere taglia corto il dato 
di fatto che molte persone vengono a conoscenza di simili in¬ 
fluenze esteriori (anche nella prima giovinezza: seduzione, 
masturbazione reciproca) senza per ciò divenire invertiti o 
mantenersi tali. E’lecito dunque presumere che il dilemma con¬ 
genito — acquisito o è patogeneticamente insufficiente, oppure 
non è capace di svelare, da solo, tutti i rapporti esistenti nella 
inversione. 

L’essenza dell’inversione adunque non si spiega nè con 
l’ipotesi che essa sia congenita, nè con quella che sia acquisita. 
Nel primo caso bisognerebbe scoprire ciò che in essa vi è di 
^innato” ; a meno che non si voglia accettare la spiegazione 
banale e grossolana che una persona porta fin dalla nascita 
preformato l’orientamento dell’istinto sessuale verso un dato 
obbietto sessuale. Nel secondo caso ci si domanda se le svariate 
influenze occasionali bastino a spiegare l’acquisita tendenza, 
senza che ci sia, da parte del soggetto, qualche cosa che la 
favorisca. La negazione di quest’ultimo elemento è, secondo i 
nostri precenti lavori, inammessibile. 

Ad illuminare il problema dell’inversione sessuale, si sono 
avuto, da Frank Lydstone, Kiernan, Chevalier, in poi, molte 
dottrine che offrono un nuovo materiale in contrasto con 
l’opinione popolare secondo la quale ogni essere umano è ben 
maschio o è ben femmina. La scienza conosce infatti molti indi¬ 
vidui nei quali i caratteri sessuali appariscono confusi e la de¬ 
terminazione del sesso difficile: prima di tutto nel campo ana¬ 
tomico. I genitali di questi soggetti riuniscono caratteri sì 
maschili che femminili (ermafroditismo): ma mentre sono ra¬ 
rissimi i casi in cui i duo apparati sessuali si trovano contem¬ 
poraneamente bene sviluppati (ermafroditismo vero) con la massima 
frequenza essi si presentano entrambi più o meno incompleti 1 ). 

s ) Vedi l’ultima esauriente trattazione dell’ermafroditismo somatico in 
Tarvffi Hermaphroditismus und Zeugungsfahigkeit — ediz. tedesca di R. 
Teuschcr 1903, e i lavori di Niujelauer in diversi volumi del Jahrbuch fur 
scxuelle ZwischenHtufen. 
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Il lato più importante di queste anomalie è che esse illu¬ 
minano in modo singolare il problema della formazione dell’ 
essere normale. Un certo grado di ermafroditismo anatomico 
appartiene infatti alla perfetta norma: in ogni individuo com¬ 
pletamente maschio o femmina esistono le traccie dell’apparato 
sessuale opposto le quali permangono sia come organi rudimen¬ 
tali senza funzione, sia come organi deputati ad una funzione 
diversa. 

Il concetto che deriva da questa conoscenza anatomica ben 
nota già da molto tempo è quello di una bisessualità originaria 
la quale si evolve, nel corso dello sviluppo ontogenetico, fino 
alla monosessualità pura con piccoli residuati del sesso opposto 
atrofizzato. 

Sorse da ciò spontanea la tendenza di trasportare questo 
principio della bisessualità dal campo anatomico al campo 
psichico e di interpretare l’inversione con tutte le sue varietà 
come la manifestazione di un ermafroditismo psichico. A dare 
una prova decisiva sarebbe bastato di osservare una regolare 
concomitanza deH’inversione con i segni psichici e somatici dell’¬ 
ermafroditismo stesso. 

Ma questa prova non esiste: ed i rapporti fra il supposto 
ermafroditismo psichico e quello anatomico macroscopicamente 
controllabile, non si sono trovati. Ciò che si trova tutt’al più 
negli invertiti è invece un abbassamento dell’istinto sessuale 
(JSavelock Ellis) e lievi modificazioni degli organi. Spesso, ma 
nè di regola nè di preferenza. Epperò, per quanto è dato giu¬ 
dicare sugli elementi più precisi, inversione ed ermafroditismo 
somatico procedono del tutto indipendenti fra loro. 

Si è attribuito infine un gran valore ai cosidetti caratteri 
sessuali secondarii e terziarii e rilevata la loro grande frequenza 
negli invertiti (H. Ellis). Anche in ciò c’è molto di vero: ma 
non bisogna dimenticare che i caratteri sessuali secondarii e 
terziarii si osservano assai frequentemente proprio nel sesso 
opposto; possono per ciò indicare un certo grado di erma¬ 
froditismo senza che per questo esista affatto una modificazione 
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delle tendenze verso l’obbietto sessuale, nel senso dell’inver¬ 
sione. 

L’ermafroditismo psichico potrebbe essere accettato se, 
parallelamente all’inversione dell’obbietto sessuale, si osservasse, 
nei soggetti del sesso A, una trasformazione dei connotati 
sessuali, degli istinti e del carattere, in quelle proprie del sesso 
B. Ma una tale inversione si può ammettere con una certa 
regolarità e tutt’al più nelle donne invertite: negli uomini l’in¬ 
versione si osserva parallelamente alla più completa mascolinità 
psichica e fisica. Volendo dunque attenersi all’ermafroditismo 
psichico bisogna perciò riconoscere che le sue varie manifesta¬ 
zioni toccano incompletamente e molto da lontano le caratte¬ 
ristiche del sesso opposto. Lo stesso vale del resto per l’ermafro¬ 
ditismo somatico: secondo Halban 1 ) anche in questo le singole 
atresie degli organi ed i singoli caratteri sessuali secondarii 
sono, fin dalla comparsa, abbastanza indipendenti tra di loro. 

La dottrina della bisessualità, nella sua foratola più grosso¬ 
lana, è stata espressa da un prototipo dell’inversione sessuale 
come „un cervello di femmina nel corpo di un uomo”. Noi 
però non conosciamo affato le caratteristiche di un .cervello 
femmineo” e questa sostituzione del problema psicologico con 
quello anatomico apparisce di conseguenza altrettanto oziosa 
quanto ingiustificata. La spiegazione tentata a questo proposito 
da Krafft-Ebing sembra concepita più esattamente di quella di 
Ulrichs per quanto sostanzialmente non se no differenzia affatto. 
Krafft-Ebing ritiene che la predisposizione bisessuale consiste 
non solo nella coesistenza di organi bisessuali ma anche di 
centri bisessuali (maschili e femminili): centri cerebrali che si 
svilupperebbero già fin dalla pubertà in funzione delle ghian¬ 
dole sessuali predominanti per effetto della predisposizione 
stessa. Ma a questi „centri” è da oppore la stessa obbiezione 
fatta al concetto di cervello ,maschile o femminile”; senza con¬ 
tare che noi sappiamo il puro niente se esistono, per le fun- 

i) I. Ilalban. Die Entstehung der Geschlechtscliaraktere. Archiv tur Gynà- 
kologie. Voi. 70. 1903. Vedi qui la letteratura dell'argoiuento. 
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zioni sessuali, dei territori corticali ben delimitati (centri) ana¬ 
logamente di quanto ci è noto nei riguardi della parola, della 
scrittura ecc. 

In base alle prefate osservazioni, due soli concetti riman¬ 
gono fissi e precisi: 1° che anche per l’inversione è da ammettere 
una predisposizione bisessuale di cui però non conosciamo 
affatto i componenti anatomici, 2° che si tratta di disturbi che 
interessano l’istinto sessuale nel corso della sua evoluzione 1 ). 

La teoria dell’ ermafroditismo psichico presuppone che 
l’obbietto sessuale degli invertiti sia sistematicamente quello 
contrario al normale. L’uomo invertito soggiacerebbe, come la 
donna, all’attrazione che emana dalle caratteristiche fisiche o 
morali del maschio: egli stesso si sentirebbe una femmina e 
ricercherebbe l’uomo. 


i) Il primo, che a spiegazione dell'inversione ammise la bisessualità, 
sarebbe stato (secondo una rivista sintetica comparsa nel 6° voi. del 
Jahrb. f. sex. Zwiscb.) E. Qley che pubblicò nel gennaio 1884, nella Revue 
philosophique una monografia su „Les abérrations de l’instinct sexuel”. E’da 
notare che la maggior parte degli autori i quali riconducono l’inversione 
alla bisessualità, ammettono questo momento non soltanto per gli invertiti, 
ma anche per tutti i normali e giudicano per ciò l’inversione come il ri¬ 
sultato d'un disturbo evolutivo. Così Chevalier (Inversion sexuelle 1&93) e 
Krafft-Ebing (Zur ErkISrung der kontràren Sexualempfindung, Jahrbùcher 
fur Psychiatrie und Neurologie, voi. XIII) affermano esistere una gran 
quantità di casi „nei quali si può per lo meno rilevare la continuità virtuale 
di questo secondo centro (del sesso debole)”. Un dott. Arduin (Die Frauenfrage 
und dio scxuellen Zwischenstufen), nel 2° voi. del Jahrb. f. sex. Zwiscli. 
1900, afferma „che iu ogni uomo esistono elementi maschili e femminili (v. 
ibid., voi. 1°, 1899: Die objektive Diagnose der Homosexualitat di M. Hirsch - 
fcld) solo clie — corrispondentemente al tipo dominante terminale nel sog¬ 
getto eterosessuale — gli uni sono incomparabilmente più sviluppati degli 
altri”. Per G. Herman (GeneBis, das Gesetz der Zeugung, voi. 9. Libido und 
Mania, 1903) è assodato che „in ogni donna esistono germi e caratteri 
maschili, in ogni maschio, femminili”. Nel 1906 infine W. l'hej} (Der Ablauf 
des Lebens) ha conferito alla trattazione della bisessualità (nel senso di un 
appaiamento di sessi) una trattazione ex professo. 
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Ma per quanto ciò sia esatto per un’intera classe di in¬ 
vertiti, è tuttavia ben lontano dal costituire una caratteristica 
generale dell’inversione. Non c’è dubbio infatti che una gran 
parte degli invertiti maschi mantiene integre le caratteristiche 
psichiche della mascolinità; rivela relativamente pochi caratteri 
secondarii del sesso opposto e ricerca effetivamente nel suo 
obbietto sessuale degli elementi della psiche femminile. Se così 
non fosse, male si comprenderebbe il maschio prostituito il 
quale — oggi come anticamente — si offre agli invertiti, imiti 
in tutti i suoi atteggiamenti esteriori l’abbigliamento e il con¬ 
tegno della femmina: tale imitazione dovrebbe evidentemente 
urtare, anziché accendere, l’ideale e il desiderio dell’invertito 
(attivo). Nei Greci antichi, dove noi troviamo fra gli invertiti 
dei soggetti dotati delle più alte prerogative maschili, è chiaro 
che ciò che suscita l’amore dell’uomo non è il carattere maschile 
del pubere, ma sono le sue analogie somatiche e psichiche con 
la donna: cioè la timidità, la ritrosia, il bisogno di iniziazione 
e di aiuto. Infatti, non appena il pubere diveniva uomo, cessava 
dal rappresentare l’obbietto sessuale del maschio e diveniva lui 
stesso amatore di puberi. L’obbietto sessuale in questi, come 
in molti altri casi, non è dunque il sesso omologo, ma la pre¬ 
senza in un solo individuo di entrambi i caratteri sessuali: una 
specie di compromesso fra uno stimolo che spinge al maschio 
ed uno che spinge alla femmina, con la condizione precisa della 
mascolinità fisica (genitali) del soggetto passivo: o per diro in 
una parola, l’imagine della propria natura bisessuale 1 ). 

*) Se alla Psicoanalisi non è riuscito finora di dare una spiegazione 
esauriente sulla derivazione dell’inversione, essa ha per converso scoperto 
il meccanismo psichico della sua insorgenza ed ampliati notevolmente i pro¬ 
blemi ad essa attinenti. Noi abbiamo potuto stabilirò infatti in tutti i casi da 
noi esaminati, che gli invertiti tardivi attraversano, nei primi anni della loro 
fanciullezza, una fase di breve ma intensa fissazione erotica verso l’obbietto 
sessuale donna (in genero la madre): che por dominare tale fissazione essi 
stessi si identificano con la donna o assumono sò medesimi come obbietto 
sessuale: in altre parole, che partendo dal nanismo essi ricercano uomini 
giovani e simili a loro per amarli allo stesso modo come la madre ha amato 
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Più chiari invece sono i rapporti nella donna invertita 
(attiva) la quale con gran frequenza presenta caratteristiche 

loro stessi. Noi abbiamo scoperto ancora con grande frequenza che gli inver¬ 
titi non sono verisimilmente per nulla insensibili all’attrattiva della donna: 
ma soltanto essi transferiscono sistematicamente ad un obbietto maschile 

l’eccitazione in loro suscitata dalla femmina. Essi riproducono in tal modo, 

« 

per tutta la loro vita, il meccanismo originario per opera del quale si è 
sviluppata in loro l'inversione. La tendenza coatta verso il maschio si 
dimostra adunque condizionata alla loro scomposta ritirata di fronte alla donna. 

L’indagine psicoanalitica si oppone con tutta risolutezza al tentativo 
di separare gli omosessuali come un gruppo particolare e diverso dagli 
altri uomini. Mentre infatti essa studia altre forme di eccitazioni sessuali 
che non siano quelle tradizionalmente conosciute e manifestamente rivelate, 
ha appreso ancora che tutti gli uomini sono capaci di una scelta sessuale 
omosessuale e che, neirincosciente, V hanno pure consumata. Già ella ammette 
che i legami suscitati da sentimenti libidinosi verso persone del sesso omologo 
esercitano, sia come fattori della vita psichica normale che come motori della 
malattia, un’azione notevolmente maggiore di quella che regola i rapporti 
col sesso eterologo. Alla psicoanalisi sembra molto piu accettabile il concetto 
di una indipendenza della elezione sessuale del sesso dell’obbietto e d'una 
libera tendenza verso obbietti maschili e femminili (quali si ritrova nell’ 
infanzia, negli stati primitivi e in epoche storiche arcaiche) anziché die una 
tendenza originaria fissa, dalla quale, per limitazioni costituitesi nell'uno o nell 7 
altro senso, si sviluppino rispettivamente i tipi sessuali normali ed invertiti. 
Perciò, nel senso della psicoanalisi, l attra/.ione univoca del maschio verso 
la femmina rappresenta un problema che pretende ulteriori delucidazioni e 
non è niente affatto un principio intuitivo ai quale presieda, in ultima 
analisi, un’attrazione di natura semplicemente chimica. L’orientamento defi* 
nitivo verso un atteggiamento sessuale costituito si osserva soltanto dopo lo 
sviluppo puberale ed è il risultato di una serie di fattori, parte costi¬ 
tuzionali, parte accidentali, non ancora perfettamente conosciuti. Certo, 
alcuni singoli fattori possono essere cosi preponderanti, da agire nel loro 
senso sull*orientamento definitivo; ma in genere la molteplicità dei momenti 
determinativi si rispecchia esattamente nella molteplicità delle manifestazioni 
del contegno sessuale esteriore. Negli invertiti la psicoanalisi permette di 
scoprire costantemente il predominio di costituzioni arcaiche o di meccanismi 
psichici primordiali; i loro caratteri sostanziali si basano sull’azione della 
scelia narcistica dell 7 obbietto (harzistische Objektwahl) e sulla fissazione del signi¬ 
ficato erotico della zona anale (’Analzone). Non si compie dunque alcun reale 
progresso, quando, fondandosi su tali particolarità costituzionali, si voglia 



fisiche e psichiche maschili e ricerca appunto per ciò, nel suo 
obbietto sessuale (omologo) le caratteristiche femminili. Anche 

separare i tipi estremi di invertiti dagli altri: perchè delle particolarità si 
trovano tanto nei tipi di passaggio, quanto nei soggetti manifestamente 
normali, soltanto in grado minore. Il divario adunque sarebbe qualitativo 
rispetto alla sola sintomatologia esterna: infatti la psicoanalisi dimostra che 
le diversità nelle condizioni determinanti sono esclusivamente quantitative. 

Tra le influenze accidentali agenti sulla scelta dell’obbietto sessuale 
noi abbiamo ritrovato con grande frequenza la repulsione (da un precoce 
spavento sessuale) e la presenza, notevolmente importante, del complesso 
^genitori”. La perdita di un padre energico nella fanciullezza favorisce non 
di rado T inversione. 

Devesi infine affermare che è necessario separare nettamente l'inversione 
delTobbietto sessuale dalla coesistenza di caratteri bisessuali nel soggetto: 
anche sotto questo rapporto una certa indipendenza dei vari fattori è evi¬ 
dentemente riconoscibile. 

Un notevole contributo al problema dell’inversione è stato portato da 
Ferenczi in un articolo sulla nosologia dell 1 omosessualità maschile (zur Noso¬ 
logie dcr mànnlichen Homosexualitàt — Int. Zeitschr. f. Fsychoanalyse, II., 
1914). Ferenczi critica giustamente che sotto il nome di ^omosessualità” (cui 
egli preferisce sostituire quello di „omoerotismo”) si confondano e mescolino 
una serie die stati diversissimi e contraddittorii sol perchè hanno in comune 
il sintomo dell’inversione. Egli richiede una netta separazione almeno fra 
due tipi: quello deìV,,omoerotico subiettivo” che si sente c si comporta come 
una vera donna, e qucl'o deìV v omoerotieo obbiettivo” che è assolutamente 
maschile e che soltanto ha sostituito all T obbietto femminile normale un 
obbietto omosessuale II primo caso lo ritiene come il vero ,jinfermcdio 
sessuale” (sexuelle Zwischen stufe) nei senso di Magnus Ilir&chjeìd , il secondo — 
meno felicemente — come un psiconeurotico coatto (Zvvangsneurotiker). Il 
conflitto contro le tendenze all*inversione come pure la possibile azione di 
fattori psichici sarebbero possibili soltanto nell*omoerotico obbiettivo. 

Anche accettando questi due tipi estremi, devesi por mente che in molti 
individui è possibile ritrovare una certa quantità di subbietto-omoerotismo 
mescolata ad altra di obbietto omoerotismo. % 

In questi ultimi anni, molti lavori di bioioghi ed in prima linea 
quelli di Eugenio Steinaeh hanno gettato una limpida luco sui determinismi 
somatici sia deU’omocrotisino che dei caratteri sessuali. Col mezzo speri¬ 
mentale della castrazione seguita da ulteriore trapianto di ghiandole sessuali 
del sesso opposto, si è riusciti, in molti mammiferi, a trasformare dei maschiotti 
in femminette e viceversa. La trasformazione colpiva più o meno completa- 
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per questo, però, occorre uno studio più approfondito ed 
esteso. 

11 fatto più importante da ritenere è che la finalità sessu¬ 
ale nell J inversione non è affatto univoca. Nei maschi il coitus 
per anum non coincide affatto di necessità con l'inversione: con 
altrettanta frequenza la masturbazione ne è la finalità esclusiva 
e le restrizioni dell'erotismo — fino alla sentimentalità più astratta, 
— sono altrettanto frequenti nelTinversione quanto nell'amore 
eterosessuale. Anche nella femmina invertita le finalità sessuali 
sono polimorfe: tuttavia sembra proferita quella del toccamento 
con lo labbra. 

Se noi ci troviamo nell'impossibilità di spiegare in modo 
soddisfacente l'insorgenza dell’inversione sulla base del materi¬ 
ale finora offerto, possiamo tuttavia rilevare che, in queste ri¬ 
cerche, siamo giunti ad una particolare veduta che ci sembra 


mente i caratteri sessuali somatici e la condotta psicosessuale (cioè tanto il 
subietto — quanto l’obbietto erotismo). Fattore di questo determinismo 
sessuale non ò però quella parte della ghiandola che produce lo cellule 
sessuali, ma il cosidctto tessuto interstiziale dell’organo (ghiandola della 
pubertà: Pubertatsdruse). 

In un caso riuscì perfino l'invertimento sessuale in un uomo che aveva 
perduti i testicoli per tubercolosi genitale. Costui, nella sua vita sessuale, 
era stato un omosessuale passivo e presentava chiarissimi caratteri sessuali 
secondari (capigliatura lunga, sviluppo del pello, adipe alle mammelle, coscia 
rotonde). Dopo il trapianto di un testicolo criptorchido, quest'uomo incominciò 
a comportarsi da maschio ed a dirigere la sua libido verso la femmina: 
mentre scomparivano di pari passo i caratteri secondarii femminili (A. Lip- 
&chiitz y Die Pubertatsdruse und ihre Wirkungen, Bern 1919). 

Sarebbe tuttavia prematuro affermare che dopo questi interessanti 
tentativi, la dottrina deli’inversione si sia posta sopra una nuova base e che 
da essa sia da attendersi proprio la panacea per la guarigione” generale 
deiromosessualità. W. Flieft rileva giustamente che questi esperimenti non 
svalutano per nulla la teoria del bisessualismo costituzionale degli ani¬ 
mali superiori: a me sembra precisamente più verosimile che, allargandosi 
le citate ricerche, si potrà giungere addirittura ad una diretta dimostrazione 
di questa, per ora solo ammessa, bisessualità. 







in verità assai più importane che non la soluzione del problema 
originario. Noi ci siamo abituati a ritenere che fra istinto e ob- 
bietto sessuale esiste un rapporto ingiustificatamente troppo in¬ 
timo. L’esperienza esercitata sui casi ritenuti abnormi, ci insegna 
che fra istinto sessuale e obbietto sessuale esiste una saldatura 
che noi sembriamo trascurare nella uniformità monotematica 
della costituzione normale, ove l’istinto sembra trarre con se 
il suo naturale obbietto. Siamo così condotti mentalmente quasi 
a dimenticarla. L’istinto sessuale è verosimilmente anzitutto in¬ 
dipendente dal suo obbietto e deve la sua insorgenza anche ad 
altri fattori che non siano i soli stimoli emananti dall’obbietto 
stesso. 

B. Immaturità sessuale ed animali come obbietti sessuali. 

Mentre gli individui il cui obbietto sessuale normale non 
è quello del sesso opposto, cioè gli invertiti, appariscono come 
un gruppo per il rimanente, dotato anche di qualità psichiche 
eccellenti, i casi nei quali ad obbietti sessuali vengono scelte 
persone immature (ragazzi) sono considerati ab antiquo quasi 
come follie. Ma è da notare che in questi solo eccezionalmente 
i ragazzi costituiscono l’obbietto sessuale esclusivo: in genere 
ciò avviene solo quando un individuo vile e divenuto impo¬ 
tente, li ricerca coinè un surrogato della propria impotenza 
o quando un impulso improvviso ed irresistibile non può pro¬ 
curarsi, nel dato momento, l’obbietto sessuale più appropriato. 
Ad ogni modo questo fatto getta una luce particolare sulla 
natura dell’istinto sessuale: poiché dimostra che esso com¬ 
porta tali variazioni e minorazioni del suo obbietto, quali la 
fame, che pure é un istinto ben più prepotente, rivela solo in 
eccezionalissime circostanze. Lo stesso dicasi pei* il commercio 
sessuale con animali: facile a verificarsi sopratutto negli abi¬ 
tanti della campagna, in cui, per ragioni di ambiente, la spinta 
sessuale non conosce le interdizioni culturali più elevate. 

Da un punto di vista di estetica morale, queste, come altre 
gravi alterazioni dell’istinto sessuale si vorrebbero giudicare 
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delle vere follie: ma ciò non è affatto ammessibile. L’esperi¬ 
enza dimostra che tutti i disturbi osservati in tali soggetti si 
verificano sia nei sani, che in intere razze e classi sociali. Così 
la pederastia si ritrova con inquietante frequenza nei maestri 
e negli infermieri, solo perchè a questi più facile si presenta 
l’occasione a delinquere. Nei veri psicopatici tale tendenza è di 
poco aumentata, oppure, ciò che più importa, diviene la esclu¬ 
siva dominante e la sostituta della soddisfazione sessuale normale. 

Un tale comportamento delle variazioni sessuali attraverso 
tutti gli stadii fra sanità e malattia mentale dà molto a riflet¬ 
tere. Secondo me tutti questi fatti costituirebbero una prova 
che le eccitazioni sessuali appartengono a quelle che, anche in 
condizioni normali, sono le più difficilmente soggette al domi¬ 
nio del controllo psichico. Chi è, in qualsivoglia attività sociale 
o morale spiritualmente abnorme, lo è pure, secondo la mia 
personale esperienza, nella sua vita sessuale. Ma molti che sono 
sessualmente abnormi debbonsi per il resto giudicare come 
appartenenti alla media normale ed hanno perseguito uno svi¬ 
luppo mentale il cui solo punto debole rimane la sessualità. 

Come risultato capitale di queste discussioni noi dobbiamo 
dunque assodare che sotto l’azione di svariatissime circostanze 
e in un numero enorme di individui, la natura e il valore 
dell’obbietto sessuale vengono posti in seconda linea. C’è dun¬ 
que qualche cosa di diverso che costituisce l’essenza e l’ele¬ 
mento costante dello istinto sessuale 1 ). 

2. DEVIAZIONI IN RAPPORTO ALLA FINALITÀ 

SESSUALE. 

La finalità sessuale normale è costituita dall’unione dei 
genitali nell’atto dell’amplesso, deputato alla risoluzione della 

l ) La differenza più saliente fra la vita erotica dell'antichità e quella 
dei tempi moderni consiste precisamente in ciò: che gli antichi tenevano 
conto più dell’istinto per sè stesso, noi invece più del suo obbietto. I primi 
celebravano l’istinto e non sdegnavano di nobilitare per esso anche un 
obbietto meno degno: noi apprezziamo molto meno l’istinto per sè stesso e 
lo giustifichiamo soltanto grazie alle prerogative dell’obbietto. 
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tens one sessuale e all’estinzione temporanea dello stimolo 
sessuale (soddisfazione analoga al senso di sazietà nella fame). 
Tuttavia, anche nell'atto sessuale il più normale, si rintracciano 
degli elementi il cui ulteriore sviluppo conduce a quelle aber¬ 
razioni che sono note col nome di Perversioni. Esistono infatti 
sulla via diritta dell’amplesso certe tappe intermedie, quali il 
toccare e il mirare l’obbietto sessuale, dette Finalità ’ Sessuali 
Transitorie o Preventive (Vorlàufige Se.rualziele) , che da un 
lato sono direttamente connesse alla voluttà, dall’altro aumentano 
la tensione erotica che deve essere mantenuta in tono fino al 
raggiungimento del piacere terminale. Uno di questi toccamenti, 
quello reciproco delle labbra, cioè il bacio, ha assunto col 
tempo e in molti popoli (specie i più civilizzati) un significato 
sessuale molto elevato: quantunque le regioni anatomiche cui 
si riferisce non appartengano affatto all’apparato sessuale, ma 
formino semplicemente l’ingresso del canale alimentare. Con 
questo rilievo però noi mettiamo già in chiaro due momenti 
che rivelano il tratto d’unione fra perversioni e vita sessuale 
normale e che si dimostrano fin d’ora utilizzabili per una loro 
classificazione. Le perversioni infatti possono essere a) Viola¬ 
zioni alle Pegole anatomiche che indicano esattamente i territori 
somatici deputati all'amplesso fisiologico; b) t Sostc Patologiche 
sulle tappe intermedie verso l’obbietto sessuale, che di norma 
devono venir superate rapidamente, senza fermata, nella via 
verso la finalità sessuale terminale. 

a) Violazioni alle Pegole anatomiche. 

L’alto valore che per l’anima dell’amante possiede l’ob- 
bietto sessuale quale mèta ultima del desiderio, solo nei casi 
meno frequenti è basato sui genitali: più spesso invece ab¬ 
braccia tutto il suo corpo 0 trae seco tutte le sensazioni da 
esso emananti. Eguale valorizzazione (sopravalutazione) si di¬ 
parte dal suo complesso spirituale: essa dimostra con ciò 
l’acciecamente amoroso (debolezza di giudizio) di fronte alle 

Freud, Contributi alla Teoria sessuale 2 
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prerogative e perfezioni spirituali dell’obbietto sessuale e 
l’arrendevolezza di fronte ai giudizi di quest’ultimo. La credu¬ 
lità dell’amore si rivela con ciò come una delle più importanti, 
se non più antiche, sorgenti del concetto di autorità 1 ). 

E’appunto una tale ipervalutazione che male sopporta la 
limitazione della finalità sessuale al solo accoppiamento dei 
genitali ed ha bisogno di elevare a questa dignità anche altre 
parti del corpo. Nella formazione adunque di tante e così 
svariate infrazioni alle norme anatomiche si rivela una specie 
di imperiosa necessità che Hochc ha definito molto appro¬ 
priatamente col termine r Fame di Stimoli ” (Reizhunger) 2 ). 

(Debbo a questo proposito far rilevare che l’ipervalutazione 
sessuale non è egualmente sviluppata in tutti i meccanismi 
della scelta dell’obbietto: noi impareremo a conoscere in se¬ 
guito un’altra più diretta interpretazione del significato sessuale 
delle altre parti del corpo.) 

L’importanza dell’ipervalutazione si studia meglio nell' 
uomo, la cui vita sessuale è più accessibile all’indagine, anziché 
nella donna: in questa, sia per le restrizioni culturali, sia per 
la convenzionale xùtrosia e insincerità, la vita sessuale è an¬ 
cora coperta da un velo impenetrabile 3 ). 

■ 


! ) Non posso far a meno di rammentare, in proposito, la credulità 
degli ipnotizzati verso il loro ipnotizzatore: la quale mi fa ammettere eh© 
l’essenza dell'ipnosi consiste nella fissazione incosciente della libido sulla- 
persona deiripnotizzatore (col mezzo dei componenti masochistici dell*istinto 
sessuale)., S. Ferenczi ha collegato questo carattere della suggestibilità col 
^complesso dei genitori” (Jahrb. f. psychoanalytische u. psychopatholo- 
gische Forschungen, I., 1909). 

' *) Ulteriori ricerche conducono a ritenere che Fioche e Bloch hanno conferito 
al momento dello ^stimolo della fame 7 ’ nella sua importanza teorica, un valore 
esagerato. Le varie vie su cui si trasforma e si incanala la libido, si com¬ 
portano reciprocamente ab inizio, come dei tubi comunicanti; così che 
bisogna tener conto, nella valutazione dei fenomeni, delle correnti colla¬ 
terali. 

' v- ! «-• - 1 ' I 

3 ) La donna, in alcuni casi, rivela una tipica mancanza di „ipervalu* 
tazione sessuale” del’uomo, la quale invece non manca mai verso il proprio 
bambino. 





L’uso della bocca come organo sessuale è perversione 
solo quando le labbra (lingua) di un soggetto sono poste a 
contatto con i genitali dell’altro : non adunque quando entrambi 
i soggetti si toccano reciprocamente con le labbra. In questa 
ultima eccezione sta proprio il punto di unione con la norma. 
Quei soggetti i quali rifuggono dalle altre pratiche, reperibili 
come perversioni già fin dalle epoche antiche dell'umanità, 
dimostrano di possedere un Senno di Nausea (Ripugnanza) che 
li protegge dall’accettazione di simili finalità sessuali. 

I limiti di questa ripugnanza sono però spesso puramente 
convenzionali. Chi bacia con ardore la bocca di una bella ra¬ 
gazza ne adopererà probabilmente solo con grande disgusto 
lo spazzolino da denti, pur non avendo alcun motivo per 
ritenere che la sua propria bocca, che non lo disgusta, sia 
più pulita di quella della fanciulla. In questi casi però la ri¬ 
pugnanza, che si interpone fra la sopravalutazione e l’o‘obietto, 
può venir facilmente superata dalla libido stessa. Noi possiamo 
scorgere, nella ripugnanza, una delle forze che agiscono sulla 
limitazione dell’obbietto sessuale: di regola anzi esse si fermano 
di fronte ai genitali. Non c’è dubbio però che i genitali per 
sè stessi possono destare ripugnanza e che questa è una carat¬ 
teristica assai partico'are di tutti gli isterici (sopratutto donne): 
in tali casi la potenza dell’istinto sessuale si manifesta appunto 
nel dominare il senso di ripugnanza stesso. 

Piò chiaro ancora che nei casi precedenti è lo studio 
dell’orificio anale anche quando viene a costituire l’obbietto 
sessuale della perversione correlativa. Mi si permetta, però, 
senza tacciarmi di partigianeria, di osservare che la ripug¬ 
nanza che esso suscita per la regione che serve ad espellere 
le escrezioni ed è quindi direttamente collegato con oggetti 
ripugnanti (escrementi) non ha valore maggiore dell’argomento 
che molte ragazze isteriche portano a giustificazione della 
ripugnanza verso il membro maschile, affermando che serve 
all’emissione dell’orina. 

L’importanza sessuale dell’orificio anale non è affato 
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limitata al commercio fra uomo e uomo e la preferenza ad 
esso accordata non ha nulla di caratteristico per l’inversione. 
Sembra invece assai più presumibile che la Pedicatio dell’uom 0 
sia dovuta all’analogia che essa ha con l’accoppiamento natu¬ 
rale con donna: tanto più che l’obbietto sessuale incomparabil¬ 
mente più frequente negli invertiti è la masturbazione reci¬ 
proca. 

11 transfert sessuale su altre parti del corpo non offre 
nelle sue variazioni nulla di sostanzialmente nuovo nè concorre 
a delucidare l’istinto sessuale il quale, con queste procedure, 
dimostra soltanto di volersi impossessare dell’obbietto sessuale 
con tutte le possibili modalità. Ma nell’ipervalutazione sessuale 
ed a fianco delle violazioni anatomiche, esiste un secondo 
momento, ignoto alla conoscenza popolare. Certe parti del 
corpo, quali la mucosa boccale e anale le quali ricorrono 
continuamente in queste pratiche, vengono elevate alla dignità 
di veri genitali e trattate come tali. Noi vedremo in seguito 
come tale dignità si perfezioni nello sviluppo dell’istinto ses¬ 
suale e in qual modo essa venga realizzata nella sintomato¬ 
logia di determinate condizioni morbose. 

Un’impressione tutta particolare destano quei casi in cui 
l’obbietto sessuale normale viene sostituito da un altro, che gd 
sta in un certo rapporto, ma che è totalmente inadatto alla fi' 
nalità sessuale normale. Noi avremmo fatto meglio — da un 
punto di vista tassinomico — di trattare questo interessantis¬ 
simo gruppo di aberrazioni nel capitolo delle deviazioni dell’ 
obbietto sessuale: ma ce ne siamo astenuti perchè non avevamo 
ancora imparato a conoscere il momento della ipervalutazione 
dal quale queste aberrazioni procedono e col quale è legata In 
loro deviazione dalla finalità sessuale. 

Il sostituto dell’obbietto sessuale è in questi soggetti una 
parte del corpo ben poco adatta allo scopo sessuale (piede, 
capelli) o addirittura un oggetto inanimato che sta in evidente 
rapporto con la persona desiderata e con la sessualità stessa 
(pezzi di abito, biancheria). Tale sostituzione viene paragonata 
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non a torto al feticcio nel quale il selvaggio personifica la di¬ 
vinità. 

I primi tipo di passagio al feticcio — con esclusione di un 
obbietto sessuale normale o pervertito — sono costituiti da 
quei casi nei quali si richiede all’obbietto sessuale un elemento 
feticistico affinchè possa essere raggiunto il fine sessuale (un 
dato colore di capelli, un dato vestito, perfino certe deformità 
fisiche): e non c’è alcuna, fra le tante variazioni patologiche 
dell’istinto sessuale, che abbia per noi tanto interesse quanto 
queste accennate, per la stranezza delle loro manifestazioni e 
per il significato di cui sono passibili. Come prima causale loro 
è da ammettere una certa debolezza del desiderio conativo verso 
l'obbietto sessuale normale (Exckutivc Schvàchc dcs Scxiial¬ 
appar ai $) la quale corrisponderebbe all’ipotesi della costituzio¬ 
nalità ammessa da alcuni. 

La psicoanalisi ha però dimostrato che condizione acciden¬ 
tale di questa è una commozione sessuale precoce (spavento) 
la quale allontana (abdràngti il soggetto dall’obbietto sessuale 
normale e l’orienta verso un termine di sostituzione: 

II punto d’unione fra tale aberrazione e la norma è data 
dalla naturalo sopraelevazione spirituale che si conferisce all' 
obbietto sessuale e che abbraccia irresistibilmente tutti gli ele¬ 
menti che con esso possono associativamente collegarsi. Un certo 
grado di simile feticismo è dunque costante anche nella norma: 
specie in quegli stadii della passione, nei quali l’obbietto sessu¬ 
ale è irraggiungibile o la cui realizzazione sembra ostacolata 
od impedita. 

„Dammi un collare del suo petto, fammi un cingolo alla mia 
voluttà'’ dice Faust 1 ). 

L’elemento patologico interviene solo allorquando il desi¬ 
derio si fissa sul feticcio e si sostituisce alla finalità sessuale 

t „Schaff’ mir ein Hstlstuch von ihrer Brusi, - Ein Strumpfband meiner 
Liebeslust!” 

Halstuch vuol dire propriamente fazzoletto da collo, cravatta; Strutnpf- 
band giarrettiera. 
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normale, fino a svincolare del tutto il feticcio dalla persona e 
ad elevarlo a unico e solo obbietto sessuale. Tutte queste suc¬ 
cessioni demarcano il passaggio fra le semplici variazioni nor¬ 
mali dell’istinto e le aberrazioni morbose. 

Sulla scelta del feticcio (come per primo è stato rilevato 
da Binèt e confermato poi da molti altri) sembra agisca l’azione 
continuativa di una precoce impressione sessuale subita general¬ 
mente nella prima infanzia: ciò che — mutatis mutandis — si 
può paragonare alla tenacia del primo amore nei normali, es¬ 
pressa nel detto comune: „on revient toujours à ses pre¬ 
mierà amours.” Una tale deviazione è particolarmente dimostra¬ 
bile nei casi in cui l’obbietto sessuale è esclusivamente un fe¬ 
ticcio. L’importanza delle impressioni sessuali precoci verrà 
trattata più estesamente altrove 1 ). 

In altri casi esiste un’associazione simbolica incosciente con 
l’obbietto, che conduce alla diretta sostituzione di questo col 
feticcio. Le procedure che giungono a questi legami non sono 
sempre dimostrabili con sicurezza: (il piede già nel mito era 
un simbolo sessuale antichissimo — e corrispondentemente se¬ 
condo la psicoanalisi la scarpa e la pantofola sono simboli dei 
genitali femminili —: la ^pelliccia" deve il suo valore di feticcio 
certamente all’associazione col pelo del mons veneris); tuttavia 
anche qu.sta simbolistica non sembra sempre indipendente da 
avvenimenti sessuali pregressi della vita infantile. 

l ) Ricerche psicoanalitiche piu approfondite hanno portato ad una giustifi¬ 
cata critica delle affermazioni di Binet. Tutte le osservazioni fatte su questo 
argomento hanno dimostrato, come contenuto, un primo elemento comune 
col feticcio, cioè un „ valore sessuale 11 senza che si arrivi a comprendere 
come sia stato acquisito. Tutte queste ^precoci” impressioni sessuali si voi in¬ 
dierebbero dopo il 5 — 6 anno; mentre per la psicoanalisi è molto dubbio se 
delle fissazioni patologiche possano così tardivamente neoformarsi. La verità 
sta in ciò: che dietro la prima reminiscenza generatrice del feticcio esiste 

una fase trapassata e dimenticata dell'evoluzione sessuale che viene sostituita, 
col mezzo del feticcio, come attraverso una reminiscenza di copertura” (Deck- 
erinnerung) il cuo residuato è appunto il feticcio stesso. L T orientamento di 
questa prima fase infantile verso il feticismo, come pure la scelta del feticcio 
stesso, sono determinali dalla costituzione originaria dell’individuo. 
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(La psicoanalisi è giunta a colmare una delle tante lacune 
esistenti nell’interpretazione del feticismo, scoprendo un ele¬ 
mento di scelta del feticcio in una voluttà’olfattiva coprofila 
andata perduta per effetto della rimozione. Piedi e capelli sono 
parti fortemente odorose che vengono elevate a dignità di feticcio 
dopo la soppressione delle sensazioni odoi*ose ripugnanti da esse 
provocate. Nel feticismo del piede è dunque da identificare il 
piede sudicio e puzzolento dell’obbietto sessuale. Un altro con¬ 
tributo alla preferenza feticistica del piede è dato dalla teoria 
sessuale infantile (vedi oltre): secondo questa il piede sostituisce 
quello che il bambino crede erroneamente il pene della donna. 
In alcuni casi di feticismo del piede si potè infatti osservare 
che il desiderio di vedere, rivolto originariamente ai genitali e 
diretto quindi dal basso in alto, era stato arrestato nella sua 
strada dalla censura e dalla rimozione e quindi si era fissato 
sul piede o sulla scarpa come feticci. Il genitale femminile in 
questi casi, corrispondentemente alla capacità di immaginazione 
nel bambino, era rappresentato come un organo maschile). 

b) Fissazione di finalità'sessuali transitoi'ie. 

Tutte le condizioni esterno ed interiori che ostacolano od 
impediscono il raggiungimento della finalità sessuale normale 
(impotenza, costo deH’obbietto sessuale, pericoli dell’atto ses¬ 
suale) rinforzano, coni’è evidente, la tendenza a fissarsi sugli 
atti preventivi od a creare da essi nuove finalità sostitutive. 
Un esame accurato dimostra che tutte le modalità più strane di 
queste manovre si trovano accennate già nell’atto normale stesso. 

Un certo contributo del tatto è indispensabile, almeno per 
l’uomo, al raggiungimento della finalità sessuale normale. É 
noto ancora quali sorgenti di voluttà e di nuove eccitazioni 
derivano dalle sensazioni di toccamento della cute dell’obbietto 
sessuale: perciò l’indugiarsi sul toccare, nei casi in cui l’atto 
sessuale giunge al naturale compimento, non può venir ascritto 
alla perversione. 
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Lo stesso dicasi del mirare. L’impressione ottica è quella 
che risveglia con la maggiore frequenza il desiderio e che deter¬ 
mina la scelta sessuale in base alla bellezza dell’obbietto. Il 
celare la nudità svoltosi col procedere della civiltà, per mezzo 
dei vestimenti, mantiene viva la cupidigia sessuale la quala aspira 
al possesso dell’obbietto strappando i velami delle parti nas¬ 
coste: cupidigia che può venir trasformata („sublimata”) in 
espressione d’arte quando il desiderio dei genitali viene trans¬ 
ferito all’intera figura plastica della bella persona. (A me sembra 
anzi indubitato che il concetto del ..bello’’ deriva dall'eccitazione 
sessuale e significa originariamente proprio l’oggetto capace di 
determinare il desiderio. Fatto tanto più curioso in quanto noi 
stessi non troviamo mai „belli" i genitali, il mirare dei quali 
pur suscita le eccitazioni sessuali più potenti). Il soffermarsi su 
questa finalità intermedia del „mirare” esiste in un certo grado 
anche nei normali ed è esso appunto che permette di deviare 
un quantum di carica della libido verso finalità artistiche le più 
elevate. Al contrario, la voluttà dello sguardo giunge a perver¬ 
sione a) quando è limitata esclusivamente ai genitali; b) quando 
è unita alla neutralizzazione del disgusto: voyeurs, piacere nel 
mirare le funzioni di escrezione, c) quando essa, anziché favo¬ 
rire il compimento dell’atto sessuale normale, lo reprime. 
Quest’ultimo caso, nelle sue forme più estreme, è quello degli 
esibizionisti: i quali, se mi è permesso giudicare da un’unica, 
analisi, esibiscono i loro genitali per giungere a vedere come 
compensativo i genitali dell’altro soggetto l ). 

Nelle perversioni, il cui obbietto è il guardare e Tesser 
visti si rivela un carattere molto curioso che ci interesserà 
maggiormente nella trattazione di altre aberrazioni: ed è che 

*) Questa perversione — come pure la maggior parte delle altre — 
discopre alla psicoanalisi una inaspettata molteplicità di motivi e di signi¬ 
ficazioni. La coazioni all’esibizionismo. ad esempio, è anche fortemente di¬ 
pendente dal complesso-castrazione: esso significa sempre, ripetutamente, la 
integrità dei propri genitali (maschili) e riproduce Tinfantile soddisfazione 
per la mancanza del membro in quelli del sesso opposto (femminile). 
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la finalità sessuale può esistere in due forme: l’attiva e la 
passiva. 

La forza ohe si oppone alla voluttà dello sguardo e che. 
eventualmente, viene neutralizzata de quest’ultima, è il pudore 
(come prima la nausea). 

La tendenza di procurare dolore all’obbietto sessuale, e la 
sua inversa, queste perversioni fra tutte le più frequenti ed 
importanti, sono state denominate da Krajft-Ebing nelle loro 
due varietà attiva e passiva, sadismo e masochismo. 

Altri autori preferiscono il termine più limitato di algo- 
lagnia, che indica la voluttà del dolore e della crudeltà; mentre 
nei termini prescelti da Krafjft-Ebing la voluttà è costituita da 
tutte le forme possibili e immaginabili di soggezione e di umi¬ 
liazione. 

Le radici normali della algolagnia attiva, cioè del sadismo, 
sono facili a scoprirò. La sessualità, nella maggior parte degli 
uomini, ha un carattere di aggressività, di tendenza al dominio, 
il cui carattere biologico consiste nel vincere la resistenza dell’ 
obbietto sessuale con altri mezzi che non siano quelli soli ed 
unici della conquista spontanea. Al sadismo corrisponderebbe 
adunque un componente di aggressività fisiologica dell’istinto 
sessuale, resosi indipendente, esasperato, e postosi al sommo 
dell’istinto stesso per effetto di una vera e propria dislocazione 
morbosa. 

Il concetto di sadismo oscilla, nell'uso comune, da un 
semplice atteggiamento di tendenza attiva e prepotente al do¬ 
minio dell’obbietto sessuale, fino alla soggezione ed ai mal- 
trattamenti più perfetti come condizione esclusiva della soddis¬ 
fazione sessuale. A rigore di termine però è solo quest’ultima 
condizione che ci autorizza a parlare di perversione. 

Analogamente, il concetto di masochismo comprende tutte 
quelle posizione di passività di fronte alla vita e all’obbietto 
sessuali, le cui estreme manifestazioni consistono nella soddis- 
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fazione sessuale legata ai maltrattamenti psichici e fisici eserci¬ 
tati dall’obbietto sessuale. Il masochismo, come perversione, 
sembra assai più lontano dagli elementi della finalità sessuale 
normale, che non il suo opposto: è lecito anzi dubitare se esso 
insorga primariamente o non piuttosto derivi sistematicamente 
per trasformazioni successive del sadismo. Spesso si può ricono¬ 
scere infatti ché il masochismo non è altro che un orientamento 
del sadismo contro la propri 0 persona stessa che viene ad as¬ 
sumere, in secondo tempo, la posizione precisa ed esatta dell’ 
obbietto sessuale. 

L’analisi clinica di casi estremi di perversione masochistica 
conduce ad ammettere il concorso di una estesa serie di fattori 
che esagerano e fissano la sostituzione sessuale passiva originaria 
(complesso della castrazione, coscienza di colpevolezza). 

Il dolore, che in questi casi è neutralizzato dalla libido, si 
pone nello stesso ordine di fatti della nausea e del pudore, 
che si istituiscono come reazioni alla libido stessa. 

Sadismo e masochismo occupano, fra le perversioni, una 
posizione a parte; poiché il contrasto basale di attività e passi¬ 
vità appartiene alle caratteristiche generali della vita sessuale. 

Che crudeltà e istinto sessuale siano strettamente imparen¬ 
tati, ci viene luminosamente insegnato dallo studio dell’evolu¬ 
zione storica dell’umanità: solo che nell’interpretazione di questa 
interdipendenza non si è conceduta una congrua importanza 
al momento aggressivo della libido. Secondo alcuni autori 
l’elemento „aggressione” dell'istinto sessuale sarrebbe un resi¬ 
duato di piaceri cannibalici: cioè una partecipazione dell’apparato 
di conquista che serve alla soddisfazione dell’altro bisogno, 
maggiore e ontogeneticamente più antico, quello del cibo 1 ). Si è 
affermato ancora che ogni dolore contiene in sè e per sè stesso 
la possibilità di una sensazione voluttuosa. Noi ci accontentiamo 
di ritenere che una spiegazione soddisfacente di questa per- 


Ù Vedi più oltre la comunicazione sulle fasi pregenitali dello sviluppo 
sessuale, in cui questo modo di vedere riceve una congrua dimostrazione. 
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versione non si è ancora ottenuta e che verosimilmente con¬ 
corrono in essa molte e diverse tendenze psichiche. 

Il carattere più sorprendente di questa perversione è ad 
ogni modo quello che essa si osserva regolarmente nella sua 
forma attiva e passiva in una stessa persona. Chi prova voluttà 
a procurare dolore aH’obbietto nei rapporti sessuali, è anche 
capace di sopportare il dolore stesso che gli venga inferto. Un 
sadista è sempre contemporaneamente masochista; anche se il 
lato attivo o passivo della perversione sia in lui più sviluppato 
ed orienti in quel senso e in un dato momento, la sua attività 
sessuale. Ometto ad arte dal citare le numerose prove a questa 
affermazione e richiamo semplicemente un passo di Havélock- 
Ellls (Das Goschlechtsgefùlil, 1903). .Tutti i casi noti di sadismo 
e masochismo, perfino quelli citati da Krajft-Ebing, dimostrano 
costantemente (come già dimostrarono Colin, Scott e Fere) traccie 
di entrambi i gruppi sintomatici in un solo e stesso individuo.” 

Noi vediamo così che alcune inclinazioni perverse si mani¬ 
festano regolarmente come copine di termini antitetici: fatto che 
avrà grandissimo valore teorico di fronte ad un materiale che 
verrà prossimamente trattato (Vedi più avanti la .ambivalenza”) 
E’ ancora ammissibile che l’esistenza dell’antitesi — sadismo, 
masochismo — non sia esclusivamente derivabile dagli elementi 
di „aggressione”. Si sarebbe tentati, per converso, di metterla 
in rapporto con l'antitesi — niaschio e femmina — conglobata 
nel concetto di bisessualità, la cui importanza, nella psicoanalisi, 
si riduce al contrasto — attivo, passivo. 

3. GENERALITÀ SUI PERVERTIMENTI. 

I medici i quali hanno studiate per primi le perversioni 
su esemplari tipici ed in particolarissime circostanze, sono stati 
tratti naturalmente ad attribuir loro, analogamente che alle 
inversioni, un carattere squisitamente morboso e degenerativo. 
Tale concetto però, più ancora che nell’inversione, è da scar¬ 
tare. L’esperienza giornaliera ha dimostrato che la maggior 
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parte di queste infrazioni, o per lo meno le più tenui, costi¬ 
tuiscono un componente assai frequente della vita normale dei 
sani i quali le giudicano alla stessa stregua di- molte altre 
pratiche sessuali compiute nell’intimità dell’amore fisiologico. 
In circostanze particolarmente favorevoli, anche l’uomo normale 
può sostituire queste perversioni — per un intero ciclo crono¬ 
logico — alla finalità sessuale normale, o per lo meno trovar 
loro un posto vicino a quest’ultima. In nessun uomo normale 
mancherebbe un «quid* di pervertimento nella via della finalità 
sessuale normale: e questo rilievo basterebbe da sè solo a dimo¬ 
strare l’inopportunità di un uso improprio del termine per¬ 
versione. E’ proprio nel campo della sessualità che si urta 
contro difficoltà del tutto particolari e financo insolubili quando 
si voglia tracciare una linea di demarcazione insormontabile 
fra semplici variazioni contenibili nell’ambito fisiologico e 
sindromi nettamente morbose. 

In alcuni di questi pervertimenti è spesso solo la qualità 
del nuovo fine sessuale che merita di venir studiata. Certi 
pervertimenti si allontanano così sostanzialmente dalla norma, 
che noi non possiamo far a meno di giudicarli «morbosi” : 
sono specialmente quelli nei quali l’istinto sessuale riesce a 
sopraffare le resistenze (pudore, disgusto, orrore, dolore) con 
delle modalità assolutamente sorprendenti (leccare gli escrementi, 
coprofilia: amore dei cadaveri:' necrofilia). Nemmeno però in 
questi casi, e contro ogni più logica aspettativa, si riscontrano 
di necessità soggetti affetti da altre gravi anomalie, o psico¬ 
patici: locchè non ci dà ancora alcuna soddisfacente spiegazione 
del come soggetti, per il rimanente normali, si dimostrino 
malati solo nel campo sessuale e sotto il dominio del più libero 
degli istinti. Per converso, è dato osservare che manifeste 
anomalie in altri rapporti vitali rivelano quasi di. norma uno 
sfondo di anomalia sessuale. 

Nella massima parte dei casi, la morbosità dell’inversione 
non consiste tanto nel contenuto della nuova finalità sessual© j 
quanto nei suoi rapporti con la norma. Non adunque quando 
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la perversione insorge a fianco del normale fine e obbietto 
sessuale; non dove circostanze adatte la favoriscono o circo¬ 
stanze inadatte ostacolano il normale commercio: ma là dove 
la norma viene in ogni caso incondizionatamente respinta o 
sostituita; nella esclusività adunque e nella fissità della per¬ 
versione noi abbiamo l’elemento più valido per giudicarla un 
sintomo genuinamente morboso. 

Forse, proprio nell’inversione più obbrobriosa devesi ri¬ 
conoscere l’azione più feconda di elementi psichici nella tras¬ 
formazione dell’istinto sessuale. C’è qui in opera una parte di 
lavorio psichico, nonostante le mostruosità del suo risultato, ul 
quale non si può contestare il valore di un’idealizzazione dell’¬ 
istinto. L’onnipotenza dell’amore forse in nessun campo si di¬ 
mostra così assoluta, come in questo delle sue aberrazioni. 11 
sublime e l’obbrobrioso sì ritrovano da per tutto, nella sessu¬ 
alità, intimamente connessi. („Vom Himmel durch die Welt zur 
Hòlle”.) 

Nello studio delle perversioni noi abbiamo rilevato il fatto 
che l’istinto sessuale deve lottare contro certe potenze-resistenze 
psichiche, le più evidenti delle quali sono il pudore ed il dis¬ 
gusto. E’ lecito supporre che ad esse è deputata la funzione 
di contenere l’istinto entro i limiti considerati come normali, e 
che quando esse si sono sviluppate nel normale prima che l’i¬ 
stinto sessuale abbia raggiunta la sua intera maturazione, sian 
proprio quelle che indicano a lui l’ulteriore orientamento del 
suo contegno. (Devesi d’altra parte considerare queste forze 
deputate ad arginare lo sviluppo sessuale — disgusto, pudore, 
moralità — quali prodotti epigenetici delle inibizioni esteriori 
acquisite a carico dell’istinto sessuale nella psicogen.esi dell’ 
umanità. Così, nell’individuo, arrivano a svolgersi quasi spon¬ 
taneamente sulla falsariga dell’educazione e dell’imitazione) 

Noi abbiamo infine osservato che alcune perversioni da noi 
studiate possono comprendersi solo mercè il concorso di motivi 
molteplici. Se sono adunque passibili di un’analisi — smem- 
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bramento — esse debbono di' necessità essere composite”. Da 
ciò noi possiamo trarre lo spunto che forse l’istinto sessuale 
non è, per dir così, un corpo semplice, ma risulta da una 
somma di componenti i quali, appunto nelle perversioni, si 
svincolano di bel nuovo dal loro composito originario. La Cli¬ 
nica con ciò ci avrebbe indicate delle nuove amalgame, i cui 
elementi avrebbero perduto la forma, le proporzioni ed il signi¬ 
ficato normali 1 ). 

4. L’ISTINTO SESSUALE NEI NEUROTICI. 

Un importante contributo alla conoscenza dell’istinto sessu¬ 
ale, in soggetti che si avvicinano perlomeno alla norma, è offerto 
da una metodica che è accessibile solo per un determinato 
sentiero. Esiste un unico mezzo per trarre conclusioni sicu¬ 
ramente esatte e fondamentali sulla vita sessuale dei cosidetti 
psiconevrotici (isteria, neurosi coatte, le cosidette neurastenie, 
certamente anche la dementia praecoxe la paranoia): ed è l’inda¬ 
gine psicoanalitica che utilizza quel procedimento curativo intro¬ 
dotto nel 1893 da I. Breuer e da me stesso col nome, ora ab¬ 
bandonato, di metodo catartico. 

Debbo premettei-e — o per esser più esatto ripetere ciò 
che altrove ho esposto — che queste neurosi, per quanto ri¬ 
sulta dalla mia esperienza, si basano su forze istintive sessuali. 
Non è che io ritenga che l’energia dell’istinto sessuale concede 
a queste forze un quantum capace di mantenere le manifesta¬ 
zioni morbose (sintomi): ma io debbo esplicitamente sostenere 
che questo contributo è l’unica e più importante sorgente ener- 

t) Osservo qui anticipatamente, a proposito dell’origine delle perversi¬ 
oni, che si ha buon dritto di ammettere che, prima della loro stabilizzazione, 
sia esistito, in perfette analogia col feticismo, un brano di evoluzione sessuale 
normale. La ricerca psicoanalitica ha potuto finora dimostrare in singoli casi 
die anche la perversione è l’arresto di evoluzione verso l’edipocomplesso: 
dopo la cui rimozioue è nuovamente fissato quello dei componenti l’istinto 
sessuale che — a seconda della predisposizione individuale, — è risultato 
il più attivo. 
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getica delle neurosi, così che la vita sessuale dei soggetti in 
esame si manifesta o esclusivamente, o transitoriamente, o solo 
parzialmente in questi sintomi stessi. I sintomi rappresentano, 
come ho altrove dimostrato, l’attività sessuale in questi malati. 
La prova di tale affermazione mi è stata offerta dalla psico¬ 
analisi di isterie e di altre neurosi, compiute già da 20 anni a 
questa parte e sui risultati della quale io ho già esauriente¬ 
mente riferito in altri lavori e ulteriormente riferirò *). 

La psicoanalisi riesce ad eliminare i sintomi isterici par¬ 
tendo dalla premessa che questi sono il sostituto — la ^as¬ 
crizione” -- di una serie di processi psichici carichi di tonalità 
affettiva, quali i desiderii e le tendenze, a cui, per opera di una 
particolare procedura psichica „la Z?wiozi‘ 0 ne*(Verdràngung) viene 
ostacolata la via del naturale esaurimento attraverso l’attività 
psichica cosciente. Questi complessi associativi adunque, tratte¬ 
nuti nell’incosciente, tendono a scaricarsi nel senso di un’esterio¬ 
rizzazione correlativa alla loro carica affettiva; di una derivazi¬ 
one (Abfuhr) la quale si compie, nell’isteria, col procedimento 
della conversione (Konversion) in processi somatici, cioè appunto 
nei sintomi isterici. Procurando adunque, con una tecnica ap¬ 
propriata, il ritorno dei sintomi alla forma di rappresentazioni 
ideoaffettive coscienti, noi siamo in grado di ottenere, sulla na¬ 
tura e l'origine di queste formazioni psichiche che erano dive¬ 
nute prima incoscienti, le notizie più esatte ed esaurienti. 

L’esperienza di una tale metodica ha dimostrato che i 
sintomi rappresentano un vero e proprio sostituto di tendenze 
che traggono la loro forza dalla sorgente dell’istinto sessuale: 
ed in perfetto accordo con ciò stanno tutte le conoscenze che 
noi abbiamo acquistate sulle cause e sulla natura morbosa degli 
isterici, che possiamo prendere a prototipi classici di tutti gli 
altri psiconeurotici. Il carattere isterico ci rivela un quanto di 
rimozione sessuale che oltrepassa i confini della norma: un’esal- 

t) Io completo, non restringo questa mia affermazione se la modifico 
come segue: i sintomi nervosi si basano da un lato sulla pressione degli im¬ 
pulsi della libido; dall’altro sulle controreazioni dell'Io a quelli. 
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tazione delle resistenze contro l’istinto sessuale a noi già note 
(pudore, disgusto, morale); una quasi istintiva fuga di fronte 
alla trattazione intellettuale del problema sessuale la quale, ili 
casi estremi, conduce al risultato di conservare la più completa 
ignoranza sessuale financo nell’età della più completa matu¬ 
razione l ). 

Questo carattere sostanziale dell’isteria viene non di rado 
dissimulato, ad un’osservazione grossolana, dalla presenza del 
secondo fattore costituzionale dell’isteria, cioè dallo sviluppo 
predominante dell’istinto sessuale stesso: tuttavia l’analisi psico¬ 
logica riesce a scoprirlo in tutti i casi ed a risolvere questa 
enigmatica contraddizione assodando 1’esistenza della coppia 
antitetica — bisogni sessuali esagerati e repulsioni sessuali 
esagerate. 

La spinta alla malattia nei soggetti isterici pi’edisposti si 
rivela quando, sia per la progressiva maturazione sessuale, sia 
per altre contigenze esteriori, si istituiscono i primi e reali 
bisogni sessuali. Fra la pressione dell’istinto e la resistenza 
delle repulsioni sessuali si crea la via alla malattia, la quale 
non risolve il conflitto, ma cerca di fronteggiarlo trasformando 
le tendenze della libido in sintomi morbosi. È assai raro, anzi 
eccezionale, che un isterico, poniamo uomo, ammali in seguito 
ad un’emozione o ad un conflitto banali, nel centro dei quali 
non vi sia un interesse sessuale. La psicoanalisi riesce a dimo¬ 
strare sistematicamente che sono proprio i componenti sessuali 
del conflitto quelli che rendono possibile lo scoppiare della 
malattia impedendo ai procedimenti pishici correlativi il loro 
normale esaurimento. 

Buona parte delle critiche opposte alla mia interpretazione 
si spiega facilmente con la confusione che si è fatta fra la 
sessualità — da cui io derivo tutti i sintomi psiconeurotici — 

*) Studien ùber Hysterie 1896. Breuer dice della sua paziente su cui 
aveva esercitato per la prima volta il metodo catartico: „I1 momento sessuale 
era sorprendentemente immaturo”. 
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e l’istinto sessuale normale. La psicoanalisi va molto più oltre. 
Essa dimostra che i sintomi non insorgono affatto esclusiva- 
mente (o transitoriamente o parzialmente) a spese del cosidetto 
istinto sessuale normale, ma che rappresentano l'espressione 
convertita di istinti che possiamo denominare in senso larghis¬ 
simo perversi quando questi, privi di qualsiasi legame con la 
coscienza, si rivelano direttamente in rappresentazioni e pro¬ 
cedure della „fantasia”. I sintomi si formano adunque in parta 
anche a spese della sessualità abnorme: la neurosi è, per dir 
cosi , il negativo della perversione 1 2 ). 

L’istinto sessuale dei psiconeurotici rivela tutte le possibili 
aberrazioni che noi abbiamo studiate come variazioni dalla norma 
e come espressioni della vita sessuale patologica: 

a) In tutti i psiconeurotici, senza eccezione, si trovano 
nell’incosciente tendenze all’inversione e fissazione della libido 
su persone di sesso omologo. Naturalmente, non è possibile, 
senza una profonda analisi, valutare adeguatamente rimportanza 
di questo momento per l’istituzione del complesso morboso: 
posso però assicurare che la tendenza incosciente aH’inversione 
non manca mai e rende i massimi servigi specie nell’illustrazione 
dell’isteria maschile-). 

b) Sono dimostrabili nei psiconeurotici tutte le tendenze 
alle violazioni anatomiche nell incosciente e la loro capacità di 
trasformarsi in sintomi morbosi: fra tutte le più frequenti ed 

1) Le fantasie lucidamente coscienti dei pervertiti, che in condizioni 
favorevoli si trasformano in atto; le timorosità deliranti dei paranoici pro¬ 
iettate ostilmente verso l’esterno; le fantasticherie incoscienti degli isterici: 
tutti questi complessi clie la p9icoanalisi svela a tergo dei sintomi da loro 
provocati, coincidono insieme, fino nei più minimi dettagli, sì nella forma 
che nella sostanza. 

2) La psiconeurosi va unita molto spesso anche all’inversione manifesta, 
nel qual caso le tendenze eterosessuali risultano inesorabilmente disti utte.— 
Mi è doveroso riconoscere che per primo W. FtieJ}, in private comnnicazioni, 
ini ha richiamato l’attenzione sulla incondizionata nniversalità delle tendenze 
all’inversione nei psiconeurotici, dopo che io l'aveva scoperta in casi 
isolati. 

Freud, Contribuiti alla Teoria sessuale. « 
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intense son quelle che assegnano il valore di genitali alle 
mucose orale e anale. 

c) Una parte preponderante nel determinismo dei sintomi 
morbosi nelle psiconeurosi è esercitata dagli istinti parziali, 
sotto forma di coppie antitetiche, che noi abbiamo imparato a 
conoscere come portatori di nuovo finalità sessuali: la voluttà 
dello sguardo, l'esibizione, l’istinto attivo e passivo della 
crudeltà. L’importanza di quest’ultimo è indispensabile per la 
natura dolorifica dei sintomi e domina quasi di regola una 
parte del contegno sociale integrale dei soggetti. Coerentemente 
a questa crudeltà della libido procede la trasformazione del- 
l’amore in odio, della tenerezza in ostilità, la quale è carat¬ 
teristica di una gran serie di soggetti psiconeurotici e perfino 
a quanto pare, della paranoia. 

L’interesse di questi risultati è aumentato da alcune altre, 
salienti particolarità. 

a) Nelle associazioni incoscienti delle neurosi non si rit¬ 
rova nulla che indichi una tendenza al feticismo: circostanza 
che getta una chiara luce sulle caratteristiche psicologiche di 
questa ben comprensibile perversione. 

fi) Dove esiste nell’incosciente un istinto capace del suo 
antitetico, anche quest’ultimo, di regola, viene ad agire attiva¬ 
mente per proprio conto. Ogni perversione ^attiva” è quindi 
accompagnata dalla sua opposta passiva: chi è nell’inconscio 
esibizionista è anche nello stesso tempo voyeur; chi, per effetto 
della rimozione soffre di eccitazioni sadiche, questi dimostrerà 
altri elementi sintomatici derivabili dalla sorgente masochistica. 
L’assoluta concordanza di questi fatti con il contegno delle 
corrispondenti perversioni , positive” è certamente degna dì 
nota: per quanto nei psiconeurotici si osservi sempre un certo 
effettivo predominio di questa o quell’altra delle opposte ten¬ 
denze. 

y) In un caso molto pronunciato di psiconeurosi raramente 
si osserva sviluppato un unico istinto perverso, in genere 
molti e di regola traccio di tutti: ma l’intensità del singolo 
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istinto è sempre indipendente dallo sviluppo degli altri. Anche 
in ciò lo studio delle perversioni positive ci dà un’imagine 
esattamente contraria. 


ISTINTI PARZIALI E ZONE EROGENE. 

Riassumendo ciò che abbiamo appreso dalla indagine delle 
perversioni positive e negative, noi possiamo ricondurle ad 
una serie di „ Istinti parziali ” che però non sono primarii ma 
debbono venire ulteriormento scomposti. Per „ Istinto ” noi 
dobbiamo comprendere nient’altro che la rappresentazione 
psichica di una sorgente inestinguibile di stimolazioni endoso- 
matiche, a differenza dell’ „ Eccitamento” che deriva da stimola¬ 
zioni singole ed esogene Istinto è dunque uno dei concetti di 
differenziazione fra psichico e somatico. L’ipotesi più semplice 
e verosimile sulla natura degli istinti sarebbe che essi non 
possiedono per sè nessuna qualità, ma rappresentano soltanto 
una massa di lavoro per la vita psichica. Ciò che distingue e 
individualizza gli istinti fra di loro è invece il loro rapporto 
con le rispettive sorgenti somatiche e con le loro rispettive 
finalità. L’origine dell’istinto è un procedimento di stimola¬ 
zione in un dato organi e la sua finalità più diretta con¬ 
siste. nella eliminazione di questo stimolo organico. 

♦Un’altra premessa nello studio degli istinti, alla quale non 
ci possiamo sottrarre, è che dagli organi somatici partono due 
varietà di eccitazioni basate su differenze di natura biochimica. 
Una di queste varietà è quella che noi denominiamo specifica- 
mente sessuale: e chiamiamo perciò l’organo ad essa deputato 
„la zona erogena” degli instinti sessuali parziali che da quello 
si sprigionano. Non è facile per verità dare una dimostrazione 
esauriente di queste vedute che sono sgorgate dallo studio di 
una determinata classe di malattie neurotiche: ma d’altra parte 
sarebbe impossibile esporre qualche cosa di preciso sugli istinti- 
se non si volesse ammetterle. 
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Nelle tendenze perverse che conferiscono un morboso va¬ 
lore alle cavità orale ed anale, l’importanza della zona erogena 
è senz’altro evidente: essa si comporta sotto ogni rapporto 
come un pezzo dell’apparato sessuale normale. Nell’isteria, queste 
località e le mucose loro appartenenti, diventano la sede di nuove 
sensazioni e modificazioni innervatone, identicamente a ciò che 
avviene nei genitali veri e proprii sotto lo stimolo dei normali 
procedimenti sessuali. 

L’importanza delle zone erogene come apparato secondario 
e surrogato dei genitali comparisce con la massima chiarezza 
nell’isteria; con la qual cosa naturalmente non vuoisi affatto 
dire che essa sia meno grande per le altre forme di psiconeurosi. 
Solo, essa è in queste (neurosi coatte, paranoia) irriconoscibile; 
poiché la formazione del sintomo si compie in regioni della 
sfera psichica che stanno molto al di là delle stazioni centrali 
del dominio fisico. Nella neurosi coatta il fatto più evidente 
sarebbe l’importanza degli impulsi che creano nuove finalità 
sessuali, ma che sarebbero indipendenti dalle zone erogene. a 
parte ciò, nella voluttà dello sguardo e dell’esibizione la z< 
erogena è rappresentata dall’occhio; nei componenti dolorifici 
e crudeli dell’istinto sessuale è la cute che assume questa fup. 
zione: cute che differenziandosi in alcune parti del corpo fino 
al valore di organi di senso e trasformandosi in mucosa, è dive¬ 
nuta la zona erogena per eccellenza 1 ). 

SPIEGAZIONE DELL’APPARENTE PREVALENZA DELLA 
SESSUALITÀ PERVERTITA NELLE PSICONEUROSj. 

Nei capitoli precedenti la sessualità dei psiconeurotici è 
stata prospettata sotto una luce apparentemente così sospetta 
che noi abbiamo ricevuto l’impressione come se i psiconeuro- 












: ) Merita a questo proposito ricordare T ipotesi di Moli che scoinpo ne 
ristinto sessuale in istinto di contrectazione e di detumescenza. Contrectazion 0 
significa il bisogno di toccamento tattile. 
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tici, nel loro contegno sessuale, si accostassero assai da vicino 
ai pervertiti e di altrettanto perciò si distanziassero dai nor¬ 
mali. Ora, è certamente possibile che la disposizione costituzio¬ 
nale di simili infermi, oltre a una grande quantità di rimozioni 
sessuali e ad una esagerata violenza dello istinto sessuale, por¬ 
tino con sè una inusata tendenza alla perversione, nel senso 
più lato; ma l’indagine dei casi più lievi ci dimostra che questa 
possibilità non è assoluta o che, perlomeno, nella diagnosi dell’ 
effetto morboso, sia da accamparsi nel meccanismo patogene- 
tico, l’azione non di un solo fattore. Nella maggior parte 
dei psiconeurotici la malattia insorge solo dopo la pubertà e 
per le esigenze della vita sessuale normale contro la quale si 
oppone sopratutto la rimozione; oppure più tardivamente an¬ 
cora, quando venga preclusa alla libido la via della sua nor¬ 
male soddisfazione. In entrambi i casi la sessualità si comporta 
come un torrente al cui letto sia stato posto uno sbarramento: 
esso scorre di necessità per i suoi emissarii collaterali che sono 
probabilmente asciutti. Parallelamente, anche la tendenza perver¬ 
tita dei psiconeurotici, altrettanto vivace, per quanto negativa, 
Può essere deviata collateralmente, ma di necessità conseguente, 
rinforzata. Il fatto sostanziale è che la rimozione sessuale deve 
essere considerata come un momento endogeno, della stessa 
Datura di quei momenti esogeni i quali, come la limitazione 
della libertà, l’irragiungibilità dell’obbietto sessuale normale, il 
pericolo del commercio sessuale normale eoe., determinano l’in¬ 
sorgenza di perversioni in individui i quali altrimenti sarebbero 
forse rimasti normali. 

Nei singoli casi di neurosi può succedere che una volta 
prevalga la forza congenita della inclinazione perversa, un’altra 
invece la deviazione collaterale della stessa, per effetto della 
rimozione, dall’obbietto e dalla finalità sessuale normale. Sarebbe 
ingiustificato infatti costruire un’antitesi là dove esistono rap¬ 
porti di identità, come è ovvio ad ogni modo convenire che il 
massimo valore morbigeno sarà raggiunto dalla neurosi ogni 
qual volta essa realizzerà, in un’unica direzione, l’elemento 


costituzionale e l’elemento accidentale. Una costituzione decisa¬ 
mente morbosa può far a meno dell’aiuto delle impressioni 
occasionali, come una grave succussione morale potrà creare 
la neurosi anche in una costituzione di media resistenza. Questi 
criteri hanno valore nell’interpretazione eziologica di elementi 
costituzionali e accidentali anche in altri territori studiati dalla 
psicoanalisi. 

Se si preferisce l’ipotesi che una tendenza eccezionalmente 
sviluppata alle perversioni costituisca una caratteristica della 
costituzione psiconevrotica, si corre il pericolo di dover creare 
una serie senza limiti di varietà a seconda della prevalenza 
congenita di questa o quella zona erogena, di questo o quell’ 
istinto parziale. Che nella disposizione alla perversione esista 
uno specifico rapporto condizionale per lo sviluppo di una data 
forma piuttosto che di un’altra, è problema, come tanti altri 
in questo oscuro campo, non ancora affrontato. 

PUNTI DI CONTATTO CON LA SESSUALITÀ INFANTILE. 

Con la dimostrazione delle tendenze perverse quali provo¬ 
catrici di sintomi morbosi nelle psiconeurosi, noi abbiaro 0 
aumentato in una misura enorme il numero degli uomini cli e 
si potrebbero ascrivere ai perversi. Non che i neurotici per sè 
stessi non siano una classe già ben numerosa: ma è da osser¬ 
vare ancora che le neurosi, da tutte le loro forme più manifeste 
in giù, scendono fino alla norma per una serie così ininterrotta 
di gradazioni, che non a torto Moebius ha potuto dire che «noi 
siamo tutti un poco isterici”. Con ciò, e data la straordinaria 
diffusione della perversione, noi siamo forzati ad ammetter© 
che anche la disposizione a questa non sia affatto una ecceziona- 
ità, ma un componente vero e proprio della costituzione ritenne a 
come normale. 

Noi abbiamo visto che è questione controversa se le per¬ 
versioni siano da ricondursi a condizioni congenite, od insor¬ 
gano per effetto di avvenimenti accidentali come Binet ^a 
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dimostrato per il feticismo. Per noi la soluzione più plausibile 
è che nel fondo delle perversioni esiste sempre qualche cosa 
di congenito ma qualche cosa che c’ congenito in tutti gli uomini , 
per quanto variabilissimo di intensità, latente ed attivabile sol¬ 
tanto per effetto di determinate occasioni. Si tratta dunque di 
radici congenite e costituzionali dell’istinto sessuale, le quali 
in una serie di casi si sviluppano nei reali portatori dell’attività 
sessuale (perversi); in altri derivano da una insufficiente sua 
repressione (rimozione): per modo che essi, per una via indiretta, 
traggono a sè in forma di sintomo morboso una parte con¬ 
siderevole della energia sessuale mentre, nei casi più favorevoli 
fra i due estremi e con l’aiuto di inibizioni adeguate od altro 
analoghe elaborazioni, permettono alla cosidetta vita sessuale 
normale il suo regolare sviluppo. 

Noi dobbiamo per ultimo riconoscere che la supposta cos¬ 
tituzione che racchiude in sè i germi di tutti le perversioni, è 
dimostrabile soltanto nel bambino, anche se in lui tutti gli 
stinti insorgono, com’è naturale, con una intensità limitata. Se 
noi quindi ci vediamo tratti alla affermazione che i neurotici 
hanno conservata la forinola infantile della loro sessualità, o 
che hanno regredito fino ad essa, il nostro interesse dovrà 
rivolgersi alla vita sessuale dei bambino ed al giuoco di quelle 
influenze che dominando il processo evolutivo della sessualità 
infantile la orientano alla perversione, alla neurosi o alla vita 
sessuale normale. 
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IL 

LA SESSUALITÀ INFANTILE. 

Le deficienze nello studio dell 1 età infantile —« L’amnesia infantile — i\ 
periodo di latenza — Formazioni reattive e sublimazione — 11 poppare 
ed il succhiare — I/autoerotjsino — Caratteri delle zone erogene — 
Finalità sessuale infantile — La zona anale e le zone genitali — La 
seconda fase della masturbazione infantile e il ritorno alla prima — 
Attitudini al polimorfismo della perversione — Stimoli parziali — Lo 
stimolo di «sapere 77 — L ? enimma della Sfinge — Teorie di natalità -—. 
Concetto sadistico del commercio sessuale — Il tipico fallimento delle in¬ 
dagini sessuali infantili — Organizzazioni pregenitali — Ambivalenza —^ 
I due periodi della scelta dello obbietto — Stimoli meccanici — Attività 
muscolare — Processi emotivi — Lavoro intellettuale — Varietà di costi¬ 
tuzioni sessuali. 

Fa parte dell’opinione comune sull'istinto sessuale, che esso 
manchi nell’infanzia e si sviluppi solamente nell’epoca puberale. 
Questo è un errore non soltanto banale, ma carico anche di 
dannose conseguenze; poiché è ad esso che noi dobbiamo l’at¬ 
tuale nostra ignoranza sulla natura sostanziale della vita sessuale. 
Uno studio fondamentale delle manifestazioni sessuali nel bam¬ 
bino ci permetterà per ciò di scoprire le più intime caratteri¬ 
stiche dell’istinto sessuale, la sua evoluzione e la sua derivazione 
terminale da numerose sorgenti 

E un fatto degno di rilievo che gli autori i quali si son 
dati a ricercare le caratteristiche e le reazioni degli adulti, 
hanno prestata un’attenzione assai maggiore alla vita dei pro¬ 
genitori; hanno cioè conferito all’eredità nn significato ben più 




41 


importante, che non a quell’epoca che si riferisce fin dalla 
nascita al soggetto in esame, cioè all’infanzia. Si dovrebbe da 
ciò ritenere che l’influenza di questo periodo sia molto più 
facile a comprendere ed abbia diritto a venir prospettata prima 
dell'ereditarietà'). È vero che esistono nella, letteratura dei dati 
saltuarii su precocità sessuali nei bambini, su erezioni, mastur¬ 
bazioni e perfino pratiche simili al coito; ma sempre a titolo 
di eccezioni, di curiosità o di esempi paurosi di una precoce 
depravazione. Nessun autore, per quanto io sappia, ha chiara¬ 
mente riconosciuta nell’infanzia la possibilità di un istinto 
sessuale normale; e nei numerosi scritti sullo sviluppo del 
bambino il capitolo «evoluzione sessuale” viene regolarmente 
omesso. 

(Quest’asserzione mi sembrò da principio cosi azzardata, 
ch’io mi diedi di proposito a rivedere tutta la letteratura sull’ 
argomento. La conclusione fu ch’io la lasciai tale quale. La 
trattazione scientifica dei fenomeni somatopsichici della sessua¬ 
lità infantile si trova ancora agli inizii. Un autore S. Bell [A 
preliminary study of thè Emotion of love between thè sexes. 
American Journal of Psychology, XIII, 1902] dice: «I Know of 
no scientist, vvho has given a careful analysis of thè emotion 
as it is see in thè adolescent.” Manifestazioni somatiche sessuali 
nell’età prepuberale sono state rilevate solo in rapporto a 
manifestazioni degenerative e calcolate esse pure come stimmate 
di degenerazione. Un capitolo sulla vita erotica dei bambini 
manca in tutte le trattazioni sulla psicologia di quest’età, 
che io ho lette: così dicasi delle opere ben note di Preyer, 
Baldwin fDie Entvvicklung des Geistes beim Kinde und bei der 
Hasse, 1898], Perez [L’enfant de 3 — 7 ans, 1894], Strumpe'l [Die 
pàdagogische Pathologie, 1899], Karl Groos [Das Seelenleben 
desKindes, 1904], Th. Heller [GrundriG der Heilpàdagogik, 1904), 
Bulli/ [Untersuchungen ùber die Kindheit, 1897] ed altri. Le 
migliori notizie sul punto attuale del problema si possono at- 

i) Xon è infatti possibile conferire all'eredi'arietà il suo esatto valore 
se non si è riconosciuto prima quello che spetta all’infanzia. 
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tingere al periodico „Die Kinderfehler” dal 1896 in poi. Noi 
abbiamo tuttavia la convinzione che resistenza dell’erotismo 
nell’infanzia non ha più bisogno di essere scoperto. Perez [1. c.] 
lo ammette; in GrrooJJ [Die Spiele der Menschen, 1899] si parla, 
come di cosa nota, „che alcuni bambini sono già molto preco¬ 
cemente suscettibili di eccitazioni sessuali e sentono il desiderio 
di toccarnenti quando si trovano con bambine del sesso op¬ 
posto” [p. 336] ; il caso più precoce di eccitazioni erotiche ses¬ 
suali [sexdove], nei casi di S. Bell riguardava un bambino di 
2 J /j anni. — Vedi ancora Havelock Ellis, Das Geschlechtsgefuhl 
[trad. Kurella] 1903, Appendice, IL). • 

[Il giudìzio sopra esposto sulla letteratura della sessualità 
infantile non può più essere mantenuto in tutto il suo rigore 
dopo la comparsa della importantissima opera di Stanley Hall: 
Adolescence, its psychology and its relations to physiologyi 
antropology, sociology, sex, crime, religion and education: 2 voi. 
New York 1908. Il libro di A. Moli, Das Sexualleben des Kindes, 
Berlin 1909, non offre nulla di nuovo. Vedi invece Bleuler, 
Sexuale Abnormitaten der Kinder [Jahrb. der schw. Ges. f- 
Schulgesundheitspflege IX, 1908]. 

(L’opera della dottoressa H. V. Hug-HeUmnth, Aus deni 
Seelenleben des Kindes, 1913, ha conferito intero il suo valore 
al fattore sessuale, fino allora tanto trascurato.) 

La ragione di una così curiosa omessione io la trovo parte 
nei riguardi convenzionale degli autori, dipendenti dalla loro 
personale educazione; parte in un fenomeno psichico che si è 
finora sottratto all’indagine psicologica. Voglio dire di quella 
particolare Amnesia che nasconde alla maggior parte degli uomini 
(non a tutti però) i ricordi dei primi anni dell’infanzia fino al 
6°—8° anno di vita. Nessuno di noi si è mai meravigliato di 
una simile amnesia, eppure ne avremmo avuto buon motivo. 
Ci viene raccontato infatti che noi, in questi anni di cui più 
tardi non avremo conservato che frammenti mnestici incom¬ 
prensibili, abbiamo manifestato, identicamente agli adulti, dolori 
e gioie; abbiamo provato violentemente amore, gelosia ed altre 
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Passioni' in 

ad ui t . ’ 11 una P ai ’ola abbiamo commesso degli atti che gli 
ffi ^ uc *' cato tutti quali prove del nostro incipiente' 

d j 6 ^' m ostrazioni del nostro potere di critica. E tuttavia, 

più ( l ueste cose nostre, noi, divenuti adulti, non sappiamo 

ePj nU ^ a ' P er chè, ci chiediamo, la nostra memoria di questa 
^ a and mane °° S * P os * ;er £ ata a tu ^ te 1© altre attività psichiche, 
età ° a ^^^ aino tanto buon motivo per ritenere che nessuna 
quanto quella dell’infanzia, è così capace di suscezione e 

1 l 'Produzione? 1 ). 

13’ altm 

atle» 3 P ar * e ’ uoi dobbiamo ammettere, o possiamo con 
(j a ° Uate ricerche convincerci, che queste stesse impressioni 
01 dimenticate hanno lasciato tuttavia profondissime tra 


raccio 


costi a vita psichica ed hanno assunto un valore deter 


mi- 


cella 

dun ° tU ^° ^citeriore nostro sviluppo psichico. Non devesi 
lumq' 18 ^ ai ^ are alcun reale tramonto delle impressioni in- 
’ nia di una amnesia simile a quella che noi abbiamo 
c ai*att '• ^ ei * avven ' rnen ti più tardivi, nei neurotici e la cui 
dell ° nS ^ ca Con siste in una semplice dissociazione (rimozione) 
p 1<es c ° Sc ienza. Ma quali forze agiscono a rimuovere le im- 
a Uch 10n ^ ÌnfaatÌU? ^1 risolvesse questo indovinello, avrebbe 
® dluminato tutto il problema dell’amnesia isterica, 
p possiamo ad ogni modo esimerci dal. rilevare che 

a Ual 23 ^ e H' amnesia infantile crea un nuovo elemento di 
Ueur ^ ^ psichismo del bambino e quello del psico- 

Psico 
ad 


'co, dopo la conclusione già tratta che la sessualità dei 
Ucurotici conserva il carattere infantile o è regredita fino 
eSS0 - Pa ciò, alla suggestiva ipotesi che l’amnesia infantile 


stess a <?• — 

s s ' a Pur essa da porre in relazione con le eccitazioni 

uali dell , inf anz è breve il passo. 

Parol • resto ® qualcosa più che un semplice giuoco di 

6 d collegare l’amnesia infantile con quella degli isterici, 
nesia isterica, subordinata alla rimozione, è spiegabile solo 

riine ° ^° C0rea t° di risolvere uno dei problemi connessi alle primissime 
n e ]j a anze infantili, in un articolo „Ùber Deckerinnernngen” pubblicato 
° n ats>8ohrift fflr Psychiatrie und Neurologie, VI, 18!'9. 
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col fatto che il soggetto possiede in precedenza una somma 
di traccie mnestiche che sono sottratte al controllo della cos¬ 
cienza, e che tali traccie attirano associativamente a sè quelli 
elementi coscienti sui quali agiscono le forze repellenti della 
rimozione stessa 1 ). Senza amnesia infantile, si può dire, non 
esisterebbe amnesia isterica. 

lo ritengo che è proprio colpa dell’amnesia infantile, la 
quale per ogni singolo individuo rappresenta il periodo psichico 
preistorico e nasconde a lui gli esordii della vita sessuale, se 
non si è conferito all’infanzia alcun valore per lo sviluppo 
della vita sessuale stessa: tanto più che è impossibile, all’auto- 
osservazione, il colmare tale lacuna E’ perciò appunto che fin 
dal 1896 io ho messo in rilievo l’importanza dell’età infantile 
nell’insorgenza di certi importanti fenomeni dipendenti dalla 
vita sessuale e da allora in poi non ho cessato di porre, a 
base dell’intera sessualità, l’elemento infantile originario. 


IL PERIODO DI LATENZA SESSUALE DELLA 
INFANZIA E LA SUA ESPLOSIONE. 


I reperti straordinariamente frequenti nella infanzia di 
eccitazioni sessuali apparentemente anormali o eccezionali, 
come pure la scoperta delle rimembranze infantili nei neuro- 
tici sommerse nell’incosciente, permettono di abbozzare il 
seguente quadro della sessualità infantile 2 ): 

Sembra certo che il neonato trae con sè germi di eccita¬ 
zioni sessuali, le quali per un certo tempo si evolvono per 


») Non è possibile comprendere il meccanismo della rimozione se si 
vuol tener conto rii uno solo di questi due meccanismi coagenti. Si potrebbe 
portare a paragone il caso del torniste che si trova sulla cima della grande 
piramide di Oizeh; questi da una parte vien buttato giù, dall’altra tirato su. 

’ 2 ) Il predente materiale assume valore per la pregiudiziale che 1 in¬ 
fanzia dei futuri neurotiei non differisce sostanzialmente per nulla, ma solo 
nell intensità e nella chiarezza, da quella dei soggetti che si mantengono, 
anche per il futuro, normali. 



venir in seguito assoggettate ad una progressiva compressione. 
Questa a sua volta può nuovamente esplodere per spinte rit¬ 
miche dello sviluppo sessuale e per particolarità caratteristiche 
individuali. Sull’autenticità e periodicità di questo oscillante 
processo evolutivo nulla si sa di positivo: sembra certo però 
che in genere la vita sessuale del bambino si rivela, in forma 
direttamente controllabile dall’osservazione, fra il terzo e 
quarto anno di vita 1 * * * * * ). 

Durante questo periodo di totale o solo parziale latenza, 
vengono costruite quelle forze psichiche le quali, in forma di 
interdizioni e di arginature, si opporranno airistinto sessuale 
e ne delimiteranno il campo e P orientamento (nausea, pudore, 
idealità estetiche e morali). Nel bambino di ceto sociale ele¬ 
vato si ha ['impressione che la costruzione di tali freni sia 
opera deir educazione: certo questa vi entra per gran parte. 
Nella realtà delle cose, tale evoluzione è condizionata alla 
organizzazione somatica e fissata dall 7 ereditarietà cosi ohe, in 

i) Un'analogia anatomica col comportamento da me ammesso della 

funzione sessuale infantile potrebbe essere offerta dalla scoperta di Bayer 

(Deutsches Archiv /tir Klinische Medizin^ voi . 73) y che gli organi sessuali in¬ 

terni del neonato (utero) sono di regola più grandi di quelli dei bambini. 
Tuttavia questa involuzione postnatale ammessa da Halbaìi anche per altre 
parti dell’apparato genitale, (Zeitschrift fur Geburtshilfe und Gynakologie, 

LIII, 1904) non è assodata ed in ogni caso scomparirebbe poche settimane 

dopo la nascita. 

Gli Aa. elio ritengono essere la porzione interstiziale della ghiandola 
sessuale Porgano determinatore del sesso, sono stati portati, dalle loro 
stesse ricerche anatomiche, a parlare di sessualità infantile e di periodo 
di latenza sessuale. Riporto il seguente passo (p. 13) del citato libro di 
LipschUtz sulla ghiandola della pubertà. . . . „Noi saremo più conformi alla 
realtà dei fatti affermando che la maturazione dei segnacoli sessuali all’ 
epoca della pubertà si basa soltanto sopra un vivace acceleramento di 
processi che si sono iniziati già da lungo tempo prima e, a creder nostro, 
fin dalla vita embrionale (p. 169). . . . Ciò che fino ad oggi impropriamente 
si c designato come pubertà , non è verosimilmente se non una „*eco7ida grande 
fase della Pubertà* che si istituisce verso la metà del secondo decennio. . . . 
L’età dell’infanzia adunque, calcolata dalla nascita fino all’inizio di questa 
seconda grande fase, potrebbe venir designata come „Fasc intermediaria della 
pubertà fp . 170)*. 
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dati casi, può istituirsi prescindendo completamente dall’ edu¬ 
cazione stessa. 

Con quali mezzi vengono edificate queste costruzioni così 
importanti e decisive per la normalità e per l’ulteriore cultura 
dell’individuo? Verisimilmente a spese delle stesse eccitazioni 
sessuali infantili, il cui deflusso non ha affatto cessato in 
questo periodo di latenza, ma la cui somma di energie — in 
tutto o nella massima parte — è stato deviato dal fine della 
utilizzazione sessuale vera e propria per esser diretto ad altri 
obiettivi. Gli studiosi di storia della civiltà sembrano concordi 
nell’ammettere che da tale deviazione degli istinti sessuali 
dalla loro finalità e dal loro orientamento verso altre nuove 
finalità — processo che merita il nome di subliviazione — ven¬ 
gono acquisiti dei componenti notevoli ed importanti per tutte 
le esplicazioni più elevate della cultura e della civiltà. Noi 
potremmo per analogia dedurre che lo stesso processo entra 
in giuoco nello sviluppo del singolo individuo e si inizia pre¬ 
cisamente nel periodo di latenza sessuale dell’infanzia 1 ). 

Anche sul meccanismo di una tale sublimazione si può 
osare qualche ipotesi. Le eccitazioni sessuali di quest’età in¬ 
fantile sarebbero da un lato inutilizzabili — poiché le funzioni 

•» 

di riproduzione non esistono, ciò che costituisce il carattere 
fondamentale del periodo di latenza —, d’altro lato sarebbero 
per se stesse di natura perversa, vale a dire che, partendo da 
zone erogene sarebbero sostenute da istinti che nell’orienta¬ 
mento evolutivo dell’individuo determinerebbero impressioni 
sgradevoli. Esse per ciò provocherebbero la comparsa di forz© 
psichiche antagonistiche (eccitazioni reattive) che creerebbero, 
a neutralizzare effettivamente un tale malessere, le energie ar- 
ginatrici già ricordate, quali la nausea, il pudore, la morale 2 ). 

*) Anche il termine ^periodo di latenza sessuale” è da me preso ^ - 
prestito da W. Fliefi . 

J ) In questo caso la sublimazione di forze istintive sessuali precede 
formazione di reazioni. In genere però sublimazione e formazioni di forze 
reattive devono logicamente essere descritte come due processi diversi e ben 
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Senza illuderci sull' ipotetica natura e sulla necessaria manche¬ 
volezza delle nostre vedute sui procedimenti del periodo di la¬ 
tenza o di mora infantili, noi vogliamo attenerci alla realtà e 
convenire che una tale applicazione della sessualità infantile 
rappresenta un ideale educativo dal quale la reale evoluzione 
dell’individuo si allontana in più di un punto e spesso in mi¬ 
sura rilevante. Compaiono, di tempo in tempo, squarci di mani¬ 
festazioni sessuali che si sono sottratti alla sublimazione, oppure 
essi conservano una caratteristica sessuale per tutta la durata 
del periodo di latenza fino all’eruzione più vivace dell’istinto 
sessuale all’epoca della pubertà. Gli educatori, per ciò che con¬ 
feriscono di attenzione alla sessualità infantile, si comportano 
precisamente come se parteggiassero pienamente le nostre ve¬ 
dute sulla formazione di poteri morali difensivi a spese della 
sessualità e sapessero che la precocità sessuale rende il bam¬ 
bino ineducabile: poiché essi condannano tutte le sue estrinse¬ 
cazioni sessuali come *vizii” senza però potervi porre alcun 
pratico riparo. Noi invece abbiamo tutti i motivi per studiare 
col maggiore interesse tutti questi fenomeni così temuti dagli 
educatori: poiché noi ci attendiamo da quelli lumi assai preziosi 
sulla configurazione originaria dell’istinto sessuale. 

LE MANIFESTAZIONI DELLA SESSUALITÀ INFANTILE. 

Per motivi che tratteremo in seguito, noi vogliamo citare 
quale prima tipica manifestazione di sessualità infantile il suc¬ 
chiare, al quale il pediatra ungherese Lindner ha dedicato uno 
studio assai profondo (Jahrbuch fur Kinderheilkunde, N. L, 
XIV, 1879). 

Il succhiare (Ludeln, Lutschen, Wonnesaugen) che esiste 
già nel poppante e può venir mantenuto fino agli anni della 
maturazione o addirittura per tutta la vita, consiste in un movi¬ 
mento di succhiamento ritmico e ripetuto, compiuto con la 


distinti fra loro. Può infatti aversi la sublimazione anche col mezzo di altri 
o più semplici meccanismi. 
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bocca (labbra) e dal cui obbiettivo è escluso quello naturale 
dell’assunzione del cibo. Una parte stessa delle labbra, o la lin¬ 
gua (altra località preferita) o perfino il dito grosso del piede 
diventano obbietti del succhiare. Un’altra stimolazione analoga 
e sincinetica consiste nel tirarsi ritmicamente il padiglione dell’ 
orecchio oppure nel toccare allo stesso scopo una parte del 
corpo (generalmente pure l’orecchio) di un’altra persona. Il 
succhiare è legato all’esaurimento completo dell'attenzione e 
conduce sia all’addormentarsi sia ad una reazione motoria assai 
simile all’orgasmo '). Non di rado col succhiare trovasi combi¬ 
nato lo strofinamento — toccamento di certe parti sensibili del 
corpo, del petto, dei genitali esterni. Per questa via molti bam¬ 
bini dal succhiare giungono alla masturbazione. 

Lindner stesso ha sostenuto chiaramente e senza riserve 
la natura sessuale di quest’atto il quale, nelle famiglie, viene 
calcolato spesso come uno dei tanti „vizi” sessuali del bambino: 
per quanto molti pediatri e neuroioghi, scambiando forse il ter¬ 
mine ,sessuale” col termine «genitale” si siano energicamente 
sollevati contro tale interpretazione. Questo contrasto ad ogrt'j 
modo pouo sul tappeto un quesito non facile, ma che dev’essere 
necessariamente affrontato: quale sia cioè la caratteristica gene¬ 
rica da cui noi deduciamo nel bambino la esistenza di mani¬ 
festazioni sessuali. Io credo che il complesso dei fenomeni che 
abbiamo imparati a conoscere con la indagine psicoanalitica, 
ci autorizza a considerare il succhiare precisamente coma una 
manifestazione sessuale ed a studiare in esso i tratti più impor¬ 
tanti dell’attività sessuale infantile * 2 ). 

1) Qui si ha la dimostrazione valida per tutta la vita, che la soddis¬ 
fazione sessuale è il miglior dormitivo La maggior parte dei casi di agrip» 
nia nervosa dipende da insoddisfazione sessuale. È pure noto che bambinaie 
poco scrupolose addormentano i bambini con strofinamenti ripetuti dei genitali 

2 ) Un Dr. Galant ita pubblicate nel Neurol. Zentralbl. no 20, 1919, fiotto 
il titolo „Das Lutscherli" (il succhiare) le confessioni di una ragazza aditi 
che aveva conservata intatta questa attività sessuale infantile ed equiparava, 
il succhiare ad una soddisfazione sessuale perfetta, specie a quella corris. 
pondente al bacio dell'innamorato. 
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A tale scopo però noi dobbiamo illustrarlo più ampiamente. 
Rileviamo anzitutto che il carattere più saliente di quest’atti¬ 
vità sessuale è che l’istinto non è diretto ad altre persone ( 
ma trova soddisfazione nell’ambito stesso del proprio corpo: 
è cioè autocratico , per usare una felice espressione introdotta 
da Havelock Ellis ! ). 

È chiaro del resto che le manovre del bambino succhiante 
sono determinate dalla ricerca di un piacere già provato e richia¬ 
mato ora alla memoria; come pure che, nella forma più ele¬ 
mentare, esso è ottenuto col succhiare una data località della 
cute o delle mucose. Non è nemmeno difficile dedurre in quali 
condizioni il bambino ha compiute le prime esperienze di questo 
piacere che ora tenta di riprodurre; poiché è ovvio che la prima 
e indispensabile attività del bambino, il poppare al seno ma¬ 
terno (o suoi surrogali), deve avere indubbiamente suscitato il 
piacere stesso. Noi potremmo dire che le labbra del bambino 
si sono comportate come una zona erogena e che l’eccitazione 
provata dalla calda corrente del latte è stata l’origine della 
impressione di piacere. Inizialmente la soddisfazione della zona 
erogena è certamente assocciata al piacere della sazietà di cibo: 
ma l'attività sessuale si allontana ed orienta poco per volta 
verso altre funzioni vitali fino a divenire, più tardi, del tutto 
indipendente. Chi ha visto un bimbo sazio staccarsi dal seno e 
addormentarsi con le guaneie rosee e con un tenero sorriso a 
fior di labbra, costui dovrà convenire che questo quadro è 
proprio quello della piena soddisfazione sessuale nell’otà più 
matura. Viene ora un tempo in cui il bisogno di soddisfazione 
sessuale si stacca da quello del cibo: distacco inevitabile quando 

n Non tutti i baci valgono un succhiare, no, no. Non si può descrivere 
Quanto uno si senta bene per tutto il corpo, nel succhiare: si è semplice¬ 
mente rapiti fuori di questo mondo, si è soddisfatti e felici senza più altro 
desiderare. È una sensazione meravigliosa: non si chiede altro che pace, 
Pace, la quale non vuol essere disturbata. E indicibilmente bello: non si sente 
alcun dolore, alcuna pena: e si è trasportati in un’altra esistenza.” 

i) II. Ellis però altera il senso del suo termine quando riconduce l’isteria 
e la masturbazione, in tutta la loro ampiezza, a fenomeni dell’autoerotismo* 

Freud, Contributi alla Teoria sessuale. < 
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spuntano i denti ed il cibo non è più esclusivamente succhiato, 
ma anche masticato. Il bambino non ha più bisogno, per suc¬ 
chiare, di un corpo estraneo; ma preferisce una località pro¬ 
pria del corpo, perchè questa gli è più comoda, gli permette 
di rendersi indipendente dal mondo esteriore che non può an¬ 
cora dominare e perchè infine egli si procura in tal modo una 
seconda, se pur meno importante, zona erogena. Il minor va¬ 
lore di questa seconda zona sarà più tardi giustificato dal fatto 
che il bambino cercherà le parti analoghe (labbra) di una per¬ 
sona di sesso opposto. („Peccato ch’io non mi possa baciare* 
gli si potrebbe far dire.) 

Non tutti i bambini succhiano. Si deve ammettere che lo 
fanno quei bambini nei quali il valore erogeno della zona labiale 
è costituzionalmente rinforzato. Se tale valore si mantiene attivo 
durante l’ulteriore sviluppo, questi bambini diverranno da adulti 
donne appassionate del bacio e del bacio perverso, o uomini 
molto probabilmente fumatori e bevitori. Se però insorgerà in 
loro la rimozione, essi avranno facili nausee di fronte al cibo 
e vomiti isterici, poiché per la comunità della stessa e unica 
zona (labiale) la rimozione dovrà invadere il dominio dell’istinto 
di nutrizione. Molte delle mie pazienti con disturbi digestivi, 
globo, costrizione alla gola, vomito, erano state nell'infanzia 
• energiche succhiataci. 

Nel succhiare noi abbiamo già imparato a conoscere i tre 
caratteri fondamentali della sessualità infantile. Essa insorge iu 
derivazione da una delle più vitali funzioni somatiche; non 
conosce ancora alcun obbietto sessuale, ed è quindi autoerotìca; 
la sua finalità sessuale è posta sotto il dominio di una zou a 
erogena. Rileviamo fin d’ora che questi caratteri valgono anche 
per quasi tutte le altre .attività dell’istinto sessuale infantile 

LA FINALITÀ SESSUALE NELL’INFANZIA. 

L’esempio del succhiare ci offre ancora qualche utile ele¬ 
mento di riconoscimento delle zone erogene: parti di cute 
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di mucose alle quali, eccitazioni di una data natura, richiama 
sensazioni piacevoli di una data qualità. Non c'è dubbio che gli 
stimoli suscitatori di piacere sono legati a particolari condizi¬ 
oni che noi ancora non conosciamo: solo pare che il carattere 
di ritmicità entri in essi per una certa parte e che lo stimolo 
del solletico debba avere con essi una certa analogia. Meno 
chiaro sembra se il carattere delle sensazioni piacevoli destate 
dal solletico siano da ritenersi come „speciali” e a carattere 
sessuale. In tema di piacere e di contrarietà la psicologia è 
ancora così all'oscuro che i dati più prudenti sono ancora i 
più raccomandabili. Noi troveremo forse in seguito dei buoni 
argomenti che sembrano appoggiare la particolarità,*’ delle 
sensazioni di piacere. 

L’attributo di „erogeno” può applicarsi a preferenza a certe 
singole parti del corpo. Esistono certamente delle zone erogeue 
predeterminate, come ci è indicato dall’esempio del succhiare: 
ma questo stesso ci insegna che una qualsivoglia altra lo¬ 
calità cutanea o mucosa può assumere gli attributi di zona 
erogena e deve quindi possedere in se una certa attitudine 
a divenirlo. La qualità degli stimoli ha dunque, nel gene¬ 
rare la sensazione di piacere, un’importanza maggiore che 
non la natura della località somatica. Il bambino succhiante 
cerca sul suo corpo un posto qualunque e trovatolo lo pre¬ 
ferisce per forza di abitudine: o ciò ancora tanto più forte¬ 
mente se questa zona sarà stata una di quelle già predestinate 
a divenirlo (capezzoli, genitali). Un identico potere di dis¬ 
locazione ricompare nella sintomatologia dell'isteria. In questa 
neurosi la rimozione colpisce con assoluta preferenza le zone 
genitali vere e proprie e queste transferiscono la loro eccita¬ 
bilità alle altre zone erogene (già dimenticate nella vita adulta) 
che si comportano in seguito come i genitali stessi. Ma oltre 
a ciò, identicamente al succhiare, una qualunque altra parte 
del corpo può venire collegata con l’eccitabilità dei genitali ed 
elevata a valore di zona erogena. Zone erogeno e isterogene 
rivelano gli stessi precisi caratteri 1 ). 

i) Ulteriori considerazioni ed osservazioni autorizzeranno ad attribuire 
la caratteristica dell’erogeneità a tutte le altre parti del corpo ed a tutti 
gli organi interni. Vedi qui sotto ciò clic è detto a proposito del narcismo. 

4* 
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La finalità sessuale dell’istinto infantile consiste nell'ottenere 
il soddisfacimento con un’appropriata stimolazione di questa 
o quella zona erogena. Questa soddisfazione, per imprimere 
l’impronta del bisogno ritmico di sè stessa, deve essere stata 
sperimentata in precedenza; e noi dobbiamo perciò ammettere 
come assodato che la natura le ha creati degli apparati precisi 
a tale scopo, per non abbandonare al caso la ritmicità e la 
necessità del bisogno stesso. L’organizzazione che attribuisce 
tale compito alla zona labiale ci è già nota: essa consiste nei 
rapporti contemporanei di questa zona somatica con la fuzione 
dell'alimentazione. Ma altre simili organizzazioni noi incontre¬ 
remo ancora quali sorgenti della sessualità. L’esistenza del 
bisogno ritmico della soddisfazione si manifesta in due modi o 
tempi: prima, con un particolar senso di tensione a tinta pre¬ 
valentemente spiacevole; secondo in una sensazione di stimolo 
o di prurito, di origine centrale, proiettata sulla zona erogena 
periferica. Si può intendere anche la finalità sessuale a questo 
modo: come se occorresse di sostituire una stimolazione cen¬ 
trale diretta alla zona erogena con quella stimolazione esterna 
che la può neutralizzare suscitando contemporaneamente il senso 
del soddisfacimento. Questa stimolazione esterna consisterà 
generalmente in una manipolazione analoga a quella del succhiare. 

Concorda perfettamente con le nostre conoscenze fisiologiche 
l’affermazione che il bisogno può essere destato anche da utv’ 
azione periferica condizionata ad una reale modificazione della 
zona erogena. Esso agisce in questo caso in modo un po’ 
speciale: poiché sembra che lo stimolo correlativo alla sua 
neutralizzazione richieda l’intervento di un secondo stimolo, 
portato pur esso sulla medesima regione. 


LE MANIFESTAZIONI SESSUALI DELLA MASTUR¬ 
BAZIONE ')• 

È per noi argomento di soddisfazione il verificare che. 

dopo aver ben compreso il significato dell’istinto sessuale 

_ 

*) Vedi la ricca ma confusa letteratura sull’onanismo: ad esempi 0 
Roìdtder , Die Masturbation, 1899, e il fascicolo delle Wiener Diskussionen „Dì e 
Onanie”, Wiesbaden 1912. 
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connesso ad una zona erogena, ben poco ancora ci rimane 
da imparare sulla attività sessuale del bambino. Le sole diffe¬ 
renze che ritroveremo verseranno sulla modalità della soddis¬ 
fazione; che per la zona labiale consiste, come sappiamo, nel 
succhiare, ed ora, a seconda della funzione e posizione delle 
altre zone, sarà sostituita da altre diverse azioni muscolari. 

La zona anale, analogamente alla labiale, è, per la sua 
posizione, particolarmente adatta a creare una derivazione della 
sessualità da altre funzioni somatiche. La importanza erogena 
originaria di questa parte del corpo dev’essere ritenuta gran¬ 
dissima. Dalla psicoaualisi si imparerà, non senza meraviglia, 
quante e quali normali trasformazioni si compiano sulla base 
delle eccitazioni sessuali anali e quanto spesso, a tale zona, 
rimanga conservata, per tutta la vita, una porzione non in¬ 
differente di eccitabilità genitale 1 ). I così frequenti disturbi 
intestinali infantili stanno a dimostrare ancora che in questa 
zona non mancano eccitazioni intense e durature. Catarri 
intestinali rendono il bambino „nervoso” come si suol dire: 
nelle neurosi dell’età adulta essi esercitano un dato orienta¬ 
mento sulla sintomatologia neuropatica, alla quale possono 
offrire tutte le più numerose varietà di disturbi. In rapporto 
al significato erogeno — mantenuto sia pure modificato o 
perlomeno trasformato — dell’orifizio anale, non debbono esser 
trascurati gli influssi emorroidarii ai quali l’antica medicina 
attribuiva tanta importanza nella spiegazione dei disturbi neu- 
rosici. 

I bambini che utilizzano l’eccitabilità erogena della zona 
anale sono quelli, facili a scoprirsi, che trattengono le masse 
fecali fino a che, per il loro volume, provocano violente contra¬ 
zioni muscolari e possono esercitare, nel passaggio per l’ano, 
una forte stimolazione sulla mucosa. In questi casi è chiaro che 
a lato della sensazione penosa c’è la voluttuosa. È per verità 

i) Confronta l’articolo „Cbarakter und Analerotik” nella „Sammlung 
kleiner Schriften zur Neurosenlehre'', 2 a. Serie 19C9. 
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uno dei segni precoci più forti di ^stranezza” o di „nervosità” 
dell’adulto, se il poppante si rifiuta tenacemente di svuotare 
l’alvo quando vien posto sul vaso per volontà della nutrice 
e vuol riserbare invece tale funzione alla volontà propria. 
Naturalmente egli non sporcherà mai il lettuccio: egli cura 
soltanto che la voluttà superposta a quella del defecare non gii 
venga sottratta. I maestri intuiscono il vero quando chiamano 
a cattivi” i bambini che „riserbano” al loro capriccio questa 
funzione. 

La massa fecale — che, quale stimolo di una mucosa 
sessualmente sensibile si comporta precisamente come la 
estremità di un altro organo che entrerà in azione solo dopo 
la prima fase infantile — ha per il bambino, un altro e im¬ 
portante significato. Essa è trattata da lui „come una parte 
intrinseca del corpo": rappresenta il primo „dono” la cui 
cessione gli rivela l’obbedienza, la cui gelosia gli rivela jj 
potere di resistenza del suo piccolo essere contro l’ambiente. 
Dal concetto di „dono” si passa a quello di „bambino”, il quale, 
secondo una delle teorie sessuali infantili, è acquistato per } a 
bocca e partorito per l’ano. 

La ritenzione delle masse fecali che inizialmente è inten¬ 
zionale — sia essa utilizzata ad eccitamenti masturbatorii dell a 
zona anale, sia essa posta in relazione con le persone eh© 
assistono il bambino — costituisce del resto una delle radici 
più profonde dell’obstipatio, così frequente nei neuropatici. L, a 
assoluta importanza della zona anale si rispecchia nel fatto eh© 
sono ben rari i neurotici i quali non abbiano posseduti i lor 0 
usi, cerimonie ecc. scatologici, che essi hanno tenuti gelosamente 
nascosti'). * 

‘•) In un lavoro che getta gran luce sul significato della erotea ana| e 
(„Anai” und ..Sexual” — Imago, IV, 1916) Loti Andreas Salomè ha dimostrato 
die la storia della prima interdizione elevata al bambino, cioè quella di no a 
dover trarre più la consueta voluttà dall'attività anale e dai suoi prodotti 
può imprimere un orientamento decisivo su tutta la sua ulteriore evoluzione 
psicosessuale. Il piccolo essere impara a conoscere in tale circostanza le for 2e 
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Reali eccitamenti masturbatorii manuali della zona anale 
con l’aiuto del dito, suscitati da stimoli di prurito sia centrali 
che periferici, non sono affatto rari in bambini più grandicelli. 

Fra le zone erogene del corpo infantile ce n’è una, certo 
nè la più importante nè la più antica, la quale tuttavia è 
destinata in futuro ad alte funzioni. Essa sta in rapporto, così 
nel maschio che nella femmina, col meccanismo dell’orinazione 
(ghiande, clitoride); nel maschio è racchiusa in un sacco mucoso 
così che, per la sua stessa posizione e per gli stimoli esercitati 
dalle secrezioni, non possono mancarle precoci e precise ecci¬ 
tazioni sessuali. Le attività di questa zona erogena, che appartiene 
oramai ai genitali veri e propini, segnano nell’individuo l’inizio 
della futura vita sessuale ^normale”. 

• Ora, per la posizione anatomica, per il deflusso dei secreti, 
per i lavaggi e strofinamenti della nettezza corporale, infine per 
certe eccitazioni carnali (migrazioni di elminti nella femmina) 
è inevitabile che la sensazione di piacere che da tale parte 
del corpo può esser provocata, sia rilevabile nel bambino fin 
dall’età del latte e sia quindi capace di suscitare in lui 
bisogno ritmico della sua riproduzione. Se dunque noi teniamo 
conto degli apparati finora descritti e rileviamo che le misure 
di nettezza agiscono quasi identicamente all’ n insudiciarsi” (cioè 
producono entrambe delle eccitazioni), non potremo sottrarci 
al concetto che è appunto per l’onanismo del poppante — il 
quale non manca quasi mai^— che viene sancito il futuro 
primato dell’attività sessuale di questa zona erogena. L'atto 
che neutralizza lo stimolo e produce la soddisfazione consiste 
in un toccamento di strofinio con la mano o in una certa 


ambiente, nemiche dei suoi desiderii, a separare il proprio „io” da queste 
entità estranee ed a subire la prima Rimozione” delle sue capacità edonistiche. 
L'elemento „anale” rimane da allora in poi il simbolo di tutte le energie 
repellenti e segreganti della vita. In seguito, alla netta distinzione istituentesi 
fra processi anali e genitali, si oppongono le analogie e contiguità anatomiche 
e funzionali che intercedono fra loro: così che l’apparato genitale rimane 
affine alla ^cloaca” ed è questa ..nella donna, quasi presa in affitto”' 
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compressione riflessa delle coscie strette una contro l’altra: 
meccanismo quest’ultimo incomparabilmente più frequente nella 
femmina. Nel maschio la preferenza data alla mano dimostra 
fin d’ora quale importanza avrà per l’attività sessuale maschile 
l’istinto del possesso 1 ). 

Io debbo a questo punto, per amor di chiarezza, distin¬ 
guere tre fasi separate della masturbazione infantile; La prima 
appartiene all’età del latte: la seconda al breve sbocciare delle 
attività sessuali verso il quarto anno di vita: solo la terza cor¬ 
risponde a quella che è detta quasi esclusivamente mastur¬ 
bazione puberale. 

L’onania del poppante sembra scompaia dopo breve tempo; 
tuttavia può durare fino alla pubertà e segnare in tal caso la 
prima notevole deviazione dell’evoluzione superiore dell’indi¬ 
viduo. Alcune volte, in processo di tempo, cioè negli anni che 
seguono* a quelli del latte, abitualmente anzi prima del quarto, 
lo stimolo sessuale di questa zona genitale sembra risvegliarsi 
ed anche allora permanere fino ad un’ulteriore interruzione 
o protrarsi ininterrotta nel futuro. Le modalità di un tale 
comportamento sono assai varie e possono venir delucidate 
solo con l’analisi sistematica dei singoli casi. Ciò chè è essen¬ 
ziale si è die tutti gli elementi di questa seconda riattivazione 
sessuale lasciano le traccie più profonde (incoscie) nella me¬ 
moria del soggetto: determinano l’evoluzione del suo carattere, 
se egli rimane sano, e la sintomatologia della sua neurosi, se 
egli ammala dopo la pubertà-). *In quest’ultimo caso questo 
periodo sessuale viene dimenticato per la sommersione dei 
ricordi coscienti capaci di riattivarlo: ho già dichiarato del 
resto che l’amnesia infantile normale può venir messa in rap¬ 
porto con l'attività sessuale di questo periodo. La psico- 

, ) Uodalità strane di masturbazione in età più avanzata sembrano 
indicare l’azione di una interdizione onanistica rimasta sopraffatta. 

3 ) Come e perchè la coscienza di colpevolezza dei neurotici sia colle¬ 
gata a questa attivià onanistica, come di recente ha riconosciuto lileuler, 
non è ancora chiaramente dimostrato. 
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analisi di un dato soggetto riesce infatti a rendere cosciente 
il ricordo dimenticato e ad eliminare con ciò una coazione 
morbosa derivante da un materiale psichico inconscio. 

L’eccitazione sessuale del tempo del latte ricorre, nei 
primi anni che seguono, sia come stimolo di prurito d'origine 
centrale, che si neutralizza con la soddisfazione masturbatoria, 
sia come processo analogo alla polluzione o che, similmente 
alla polluzione dell’età puberale, giunge alla soddisfazione 
senza l’aiuto dell’ atto vero e proprio. Il determinismo di 
quest’ultimo caso, più frequente nella ragazza e nella seconda 
età della fanciullezza, non è chiaro: spesso, ma non di regola, 
sembra essere condizionato ad un periodo pregresso di ona¬ 
nismo attivo La sintomatologia di queste manifestazioni 
sessuali è povera: dato l’ancor incompleto sviluppo dell’appa¬ 
rato sessuale, sembra essere basata sull’apparato orinario e sul 
suo termine estremo (ghiande). La maggior parte dei cosidetti 
dolori vescicali di quest’epoca sono disturbi sessuali: l’enuresi 
notturna, quando non è F equivalente di un attacco epilettico, 
corrisponde ad una polluzione. 

La ricomparsa dell’ attività sessuale è condizionata a cause 
interne e a fattori esogeni che si rivelano attraverso alla sinto¬ 
matologia delle singole neurosi e che vengono scoperti con 
esattezza dall' indagine psicoanalitica. Delle cause interne si 
parlerà in seguito: i fattori esogeni hanno, in quest’età, un’ 
importanza notevole e permanente. Prima fra tutti sta l’azione 
della seduzione, che sceglie precocemente quale obbietto sessuale 
il bambino e gli insegna, col mezzo di manovre stimolatrici, 
la soddisfazione proveniente da zone genitali e che esso sarà 
poi costretto a rinnovare e a procurarsi in via onanistica. 
Quest’azione può partire sia da adulti che da altri bambini. 
Debbo confessare a tale proposito che nella mia monografia 
B SuH' eziologia dell’isteria” (1906) io ho conferito all’importanza 
e alla frequenza di essa un valore un po’eccessivo a danno 
di altri fattori naturali della costituzione e dell’ evoluzione 
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sessuale: e ciò perchè io non avevo ancora trovato che indi- 
vidui, rimasti poi normali, avevano sofferto egualmente, nella 
loro infanzia, una tale seduzione 1 ). Va da sè che al risveglio 
della sessualità nel bambino non è affatto necessaria la se¬ 
duzione, ma che esso può determinarsi spontaneamente anche 
per cause interne. 

E’molto istruttivo l’apprendere che il bambino, sotto ra¬ 
zione della seduzione, può divenire perverso polimorfo ed in¬ 
canalarsi verso tutte le possibili infrazioni alla sessualità nor¬ 
male. Ciò dimostra che egli porta una tale disposizione in sè 
stesso; mentre l’esecuzione pratica della pervei’sione è facili¬ 
tata dalla scarsità delle inibizioni psichiche (pudore, nausea, 
morale) che, a seconda dell’età del bambino, o non sono an¬ 
cora sviluppate o vengono comprese solo con l’ulteriore edu¬ 
cazione. Qui il bambino si comporta identicamente alla donna 
media analfabeta nella quale rimane conservata la stessa dis¬ 
posizione al pervertimento polimorfo. Costei, in condizioni 
normali, può rimanere pressoché sessualmente normale: cor¬ 
rotta da un abile seduttore troverà piacere a tutte le perver¬ 
sioni e le praticherà poi sistematicamente in seguito. Una ana¬ 
loga disposizione, cioè a carattere infantile, si trova nella pros¬ 
tituta: sia nella numerosissima classe delle donne vendute, sia 
in quelle in cui esiste una speciale tendenza alla prostituzione 
senza esse cadute nel mestiere vero e proprio; tanto che in 
ultima analisi non è possibile misconoscere, in questa identica 
disposizione a tutte le perversioni, un unico elemento umano 
e costituzionale. 

L’azione della seduzione del resto, che non serve affatto 

*) In appendice ad uno studio sul ^sentimento sessuale” (1903) //aue- 
lock-El!ù riporta numerose notizie autobiografiche sulle prime eccitazioni 
sessuali della fanciullezza di soggetti rimasti normali nell’età adulta. Questi 
referti sono naturalmente deficienti perchè mancano delle notizie sul periodo 
preistorico della sessualità, sommerso dall'amnesia infantile: lacuna che 
solo può venir colmata dalla psicoanalisi di un soggetto divenuto neurotico. 
Tuttavia tali referti sono per più lati importanti e mi hanno effettivamente 
determinato a portare la sopracitatn modificazione alle mie ipotesi eziologiche. 
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a scoprire le caratteristiche iniziali dell’istinto sessuale, sembra 
piuttosto atta ad intralciare le nostre vedute su di esso dal 
momento che offre precocemente al bambino un obbietto 
sessuale di cui l’istinto sessuale infantile non dimostra aver 
ancora alcun bisogno. Devesi invece riconoscere che anche la 
vita sessuale infantile, in mezzo al predominio incontestato 
delle zone erogene rivela già dei componenti di elezione omo- 
ed eterosessuale. Tali componenti, in certo modo indipendenti 
dalle zone erogene, sono le voluttà del guardare, del mostrare, 
della crudeltà: le quali se solo più tardivamente si manifestano 
intimamente connesse con la vita genitale, sono già rilevabili 
nei primi anni come tendenze autonome ed oramai svincolate 
dall’attività sessuale delle zone erogene. Il bambino è anzitutto 
impudico e dimostra un indiscutibile piacere nel denudare 
il corpo e scoprire le parti genitali. La tendenza perversa 
contraria a questa, cioè la curiosità di vedere i genitali altrui 
sorge verisimilmente in età più inoltrata, quando i freni del 
pudore hanno già raggiunto un certo sviluppo. Sotto l’azione 
della seduzione la perversione dello sguardo può assumere 
una grande importanza per la vita sessuale del bambino, 
tuttavia, dalle mie ricerche sull’infanzia dei sani e dei neuro- 
tici io debbo ammettere che essa può insorgere anche sponta¬ 
neamente come una manifestazione sessuale. Piccoli bambini 
la cui attenzione — in genere per via inasturbatoria — si è 
fissata sui propri genitali, si abituano a ricercare, senza inter¬ 
vento altrui, il piacere e manifestano un vivo interesse per i 
genitali dei loro compagni. Poiché ora l’occasione di soddisfare 
tale curiosità è.offerta dal compimento delle due funzioni es¬ 
cretorie e secretorie, tali bambini divengono in seguito voyeurs 
cioè- vivaci amatori dello spettacolo del defecare e dell’orinare. 
Tale tendenza (vedere i genitali del proprio o dell’altro sesso), 
sottoposta in seguito all’azione repellente della rimozione, si 
fissa come uno stato penoso e coatto che rappresenta final¬ 
mente, nei neurotici, l’impulso più energico e direttivo per 
lo sviluppo della sintomatologia morbosa. 
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In una indipendenza ancor maggiore dalle altre attività 
sessuali legate alle zone erogene, si sviluppano nel bambino i 
componenti crudeli dell’istinto sessuale. La crudeltà è propria 
del carattere infantile, poiohè l’interdizione che arresta l’im¬ 
pulso al possesso di fronte al dolore dell’obbietto ricercato, 
cioè il sentimento di pietà, si sviluppa relativamente più tardi. 
Un’analisi psicologica esauriente di questo istinto, com’è noto, 
non si è potuta ancora ottenere: noi possiamo ammettere che 
l’eccitazione di crudeltà sorge dall’istinto del possesso e si 
istituisce nella vita sessuale ad un’epoca in cui i genitali non 
hanno ancora assunta la loro funzione definitiva. Essa domina 
porciò una fase della vita sessuale che noi definiremo in se¬ 
guito come organizzazione pregenitale. Bambini, che si distin¬ 
guono per una particolare crudeltà contro gli animali e contro 
i compagni di giuoco, fanno di solito giustamente sospettare 
Insistenza di una vivacità precoce ed intensa delle zone ero¬ 
gene: così che queste, nella precoce maturazione di tutti 
gli istinti sessuali, sembrano essere veramente le prime a 
comparire e ad agire. L’abolizione del senso di pietà porta 
con sè il pericolo che la mordenzatura infantile degli istinti 
crudeli ed erogeni si mantenga indissolubile per il futuro, 
nè possa più venir staccata. 

Come genesi erogena deU’istinto passivo della crudeltà 
(masochismo) infine, l’eccitazione dolorosa delle natiche è nota 
a tutti gli educatori dopo la storica confessione autobiografia 
di ./. Rousseau. Costoro per ciò giustamente hanno preteso 
l’abolizione delle pene corporali, che colpiscono a preferenza 
la detta parte del corpo, in tutti i bambini: dato che in essi, 
per le ulteriori coazioni culturali, la libido può venir perico¬ 
losamente respinta per le vie collaterali 1 ). 

') Le affermazioni ora esposte erano fondale, nel 1905, sopratutto sui 
risultati psicoanalitici degli adulti L’osservazione diretta sul bambino non 
poteva efser ancora totalmente utilizzata, pur avendo già offerto, singoli mo¬ 
tivi c preziose constatazioni. Da allora ad oggi, si è riusciti, con l’analisi rii 
malattie nervose in soggetti in tenerissima età, ad ottenere delle idee dirette 
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LA RICERCA SESSUALE INFANTILE. 

Nella stessa epoca in cui la vita sessuale del bambino 
sboccia alla sua prima fioritura, cioè dal 3° al 5° anno, si isti¬ 
tuiscono in lui gli inizii di quell’attività che fa parte dell’is¬ 
tinto del .sapere” e del .ricercare”. L’istinto del sapere non 
può essere ascritto nè ai componenti elementari dell’istinto nè 
può venir esclusivamente attribuito alla sessualità. Le sue mani¬ 
festazioni corrispondono da un lato ad una tal quale sublima¬ 
zione del possesso; dall’altro però agiscono con l’energia della 
voluttà del .vedere”. I suoi rapporti con la vita sessuale sono 
ad ogni modo assai importanti, poiché la psicoanalisi ci ha ap¬ 
preso che l’istinto del sapere nel bambino viene derivato con 
insospettata precocità e intensità dai problemi sessuali, e fors’ 
anche soltanto da questi determinato. 

Motivi d’interesse non teorico, ma pratico, sono invece 
quelli che mettono in azione nel bambino l’istinto del .ricer¬ 
care”. Le minaccie alle sue condizioni di esistenza per l’arrivo, 
saputo e intuito, di un altro fratellino: il timore di perdere, 
per effeto di questo nuovo essere, le cure e l’amore dei geni- 

e complete sulla psicosessualità infantile (Jalirbucli fiir psychoanalytiselie 
und psychopatliologische Fors^hungen. Voi. I, 1919 e seg ). Io posso di¬ 
chiarare con soddisfazione che l’osservazione diretta sul bambino ha com¬ 
pletamente confermale le conclusioni tratte dalla psicoanalisi ed ha offerto 
una preziosa testimonianza per l’attendibilità di questo metodo di ricerca. 

La .Analisi della fobia di un bambino di 5 aiini” (ibidem) ci hn in¬ 
segnato ancora qualcosa di nuovo e di insospettato per la psicoanalisi; cioè, 
ad esempio, l'istituzione di una simbolistica sessuale, la rappresentazione di 
obb’etti sessuali per mezzo di obbietti che non lo sono, rapporti o relazioni 
fino in questi primissimi anni del linguaggio. Por ultimo io potei rilevare 
una lacuna delle idee sopra esposte consistente in ciò, che solo per maggiore 
chiarezza dell'esposizione, io ammetevo la distinzione fra le due fasi auto- 
erotismo e amore dell'obbietto come una scissione transitoria. Dalle analisi 
così eseguite (come pure dalle citate comunicazioni di liell) si apprende clic 
bambini di 3—4 anni sono già capaci di una scelta dell’obbietto molto evi¬ 
dente ed accompagnata da uno stato affctivo molto pronunciato. 
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tori, rendono il bambino pensieroso e ne aguzzano la perspi¬ 
cacia. Il primo problema che lo interessa in questo avveni¬ 
mento, non è quello della differenziazione dei sessi, ma quell* 
altro: „da dove vengono i bambini?". Con una lieve contraffa¬ 
zione anacronistica, si potrebbe dire che questo sia stato pure 
l'enimma che la Sfinge tebana avea dato a risolvere ai vian¬ 
danti. Il fatto dei due sessi riesce al bambino indifferente e 
indegno di critica. Per il bambino maschio è cosa facile ad am¬ 
mettere che tutte le persone che egli conosce abbiano i geni¬ 
tali uguali ai suoi ed impossibile ad ammettere che essi man¬ 
chino. Questa convinzione viene strenuamente manutenuta ed 
energicamente difesa di fronte ai risultati contraddittorii che 
l’osservazione diretta gli fa comprendere: e solo più tardi, 
dopo gravi ed interiori conflitti (complesso della castrazione) 
questi saranno da lui accettati. I complessi sostitutivi di questo 
pene femminile andato perduto rappresenteranno poi una note¬ 
vole parte nella successiva istituzione di svariate perversioni!). 

L’ammissione dello stesso e unico genitali (maschile) iu 
uomini e donne è la prima delle singolari e feconde teorie ses¬ 
suali infantili; poco interessa al bambino sapere che la bio¬ 
logia dà ragione al suo preconcetto e riconosce nel clitoride 
un genuino rudimento penieno. La bambina invece non cade 
nella ostinazione del maschio, quando, le succede di vederne i 
genitali, così diversi dai propri. Ella è pronta ad ammetterne 
la differenza ed accetta subito l’idea dell’esistenza del pene, la 
quale culmina nel desiderio, così importante per il futuro, di 
^essere un bambino”. 

Molti adulti ricordano con tutta chiarezze l’intensità con la 
quale, nel periodo prepuberale, si sono interessati al problema 

M Si ha buon fondamento per parlare, anche a proposito della donna, 
di un complesso-castrazione. Maschiotti e femminette si creano la teoria che 
anche la donna aresse originariamente un pene, che è andato perduto con 
la castrazione. La convinzione ulteriormente acquisita, che la donna non ha 
pone, lascia spesso, come reliquato, nel maschio, una stabile svalutazione del 
sesso opposto. 
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della venuta dei bambini. Le spiegazioni che essi ne davano 
erano diversissime: i bambini vengono dal petto o son tagliati 
da una parte del corpo, o escono per l’ombelico, che si apre 
per lasciarli passare/ Di tali indagini infantili non esiste — all* 
infuori dell’analisi — quasi alcuna memoria; questa, con i suoi 
elementi così unilaterali, cade fin da principio in preda della 
rimozione. Altri giudicano che i bambini vengono come qual¬ 
cosa di predestinato (similmente alle favole) ed escono alla luce 
per l’intestino, come per un atto evacuatorio. Tutte queste 
teorie infantili trovano riscontri nel regno animale, specie nella 
cloaca propria dei tipi inferiori ai mammiferi. 

Quando bambini in così tenera età sono spettatori del 
commercio sessuale fra adulti (i quali non si peritano dal farlo 
ritenendo che quelli nulla comprendano della sessualità) essi 
non possono fare a meno di interpretare l’atto sessuale come 
una specia di maltrattamento o di prepotenza, cioè con un signi¬ 
ficato nettamente sadistico. La psicoanalisi ci insegna che una 
simile precoce impressione contribuisce notevolmente ad orien¬ 
tare più tai’di il soggetto verso una dislocazione sadistica. I 
bambini infine si occupano molto nel sapere in che cosa con¬ 
sista il commercio sessuale o, come credono, il matrimonio: e 
cei’cano la soluzione di questo mistero in una identità di organi 
che si basa generalmente sulla funzione urinaria o della defe¬ 
cazione. 

Si può affermare in generale che le teorie sessuali infan¬ 
tili rispecchiano la stessa costituzione sessuale del bambino ed 
offrono, a malgrado dei loro grotteschi errori, un’indicazione 
sui processi sessuali stessi più esatta di quanto non imaginino 
i loro creatori. I bambini conoscono anche le mutazioni della 
gravidanza della madre e le interpretaoo esattamente: la favola 
della cicogna, che essi sentono raccontare così di frequente, 
lascia loro un’impressione profonda ma di mal dissimulata diffi¬ 
denza. Poiché però alla ricerca sessuale infantile rimangono ig¬ 
noti due elementi — l’importanza del seme fecondatore e resi¬ 
stenza dell’orificio vaginale, gli stessi punti del resto che esi- 
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stono tuttora inevoluti nell'organismo infantile — così le fatiche 
dei piccoli ricercatori rimangono di regola sterili e finiscono 
in una rinunzia che non di raro influenza sfavorevolmente per 
il futuro lo stimolo del sapere. La ricerca sessuale di questi 
primi anni è condotta sempre nell’interiorità della psiche: essa 
rappresenta un primo passo per l'orientamento autonomo nel 
mondo del piccolo essere ed istituisce un primo forte motivo 
di allontanamento del bambino di fronte alle persone che lo cir¬ 
condano e che avevano goduto, fino allora, la sua più completa 
fiducia. 

LE FASI EVOLUTIVE DELL’ORGANIZZAZIONE 

SESSUALE. 

Noi abbiamo finora rilevato che la caratteristica della vita 
sessuale infantile è sostanzialmente autoerotica (cioè trova l’ob- 
bietto sessuale nel suo stesso corpo) e che i singoli istinti par¬ 
ziali tendono al raggiungimento del piacere, in modo del tutto 
slegato e indipendente fra loro. La fase terminale dello sviluppo 
sessuale è invece formata dalla cosidetta vita sessuale normale 
dell'adulto, nella quale il raggiungimento del piacere è messo 
a diretto servigio della riproduzione e dove gli stimoli parziali, 
soggetti al primato di un’unica zona erogena, si sono stabil¬ 
mente organizzati per la conquista della finalità sessuale a spese 
di un obbietto sessuale eterologo e ben determinato. 

Lo studio psicoanalitico dei disturbi e degli arresti di svi¬ 
luppo in questo periodo evolutivo ci permette di scoprire dei 
fenomeni accessorii e delle fasi di preparazione nell’organiz¬ 
zazione degli istinti parziali, i quali possono venir considerati 
come vere e proprie modalità di regime sessuale. In via nor¬ 
male, naturalmente, tali fasi sessuali decorrono silenziosamente 
a titolo di semplici efflorescenze fenomeniche: solo nei casi 
patologici esse vengono attivate e rese grossolanamente riconos¬ 
cibili. 

Chiamiamo anzitutto jyregcnitaU quelle organizzazioni ses¬ 
suali in cui le zone genitali non hanno assunto ancora la parte 
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preponderante e ricordiamo che finora sono state a noi svelate 
due sole di queste, le quali accennano quasi ad un ritorno ata¬ 
vico a stadii animaleschi primitivi. 

La prima organizzazione sessuale pregenitale è Vorale, o, 
se vogliamo la cannibalica. Qui l’attività sessuale non è ancora 
separata dall’atto della nutrizione nè sono differenziati in essa 
elementi antitetici. L’obbietto dell’una attività non è diviso da 
quello dell’altra: la finalità sessuale consiste nell’ incorporare 
l'obbietto, cioè nel modello di un atto che assumerà in seguito, 
sotto forma di identificazione , una importanza psichica con¬ 
siderevole. Quale residuato di questa fase fittizia, la cui esi¬ 
stenza ci è necessario di ammettere per spiegare alcuni feno¬ 
meni patologici, può esser considerato il succhiare; nel quale 
l’attività sessuale, svincolatasi dall’atto della nutrizione, ha tras¬ 
portato l’obbietto esteriore sur un obbietto (parte) del pro¬ 
prio corpo. 

Una seconda fase pregenitale è la mdistico-anale. Qui la 
bipolarità che caratterizza la vita sessuale completa, appare già 
sviluppata: non può però ancora denominarsi maschile e femmi¬ 
nile, ma soltanto attiva e passiva. L’ attività sessuale è rappresen¬ 
tata dallo stimolo di possesso esercitato dalla muscolatura del 
corpo : come organo a finalità sessuale passiva comparisce sopra 
tutto la zona erogena (anale) della mucosa intestinale: per 
entrambi esistono obbietti che però non coincidono fra di loro. 
Vicini a questi, ad ogni modo, sussistono tuttora altri istinti 
parziali a funzione autoerotica. Certo è che in questa fase, la 
polarizzazione sessuale e l’obbietto esteriore sono già ben di¬ 
stinti, per quanto manchino ancora del tutto l’organizzazione 
e la subordinazione alla funzione riproduttiva. 

La citata forma di organizzazione sessuale può mantenersi 
per tutta la vita e fissare durevolmente a se una considerevole 
porzione dell’attività sessuale; il predominio del sadismo e la 
funzione cloacale della zona anale conferiscono ad essa un colo¬ 
rito squisitamente arcaico. Un ulteriore carattere suo proprio, 
finalmente, è quello che le coppie antitetiche di stimoli sono 
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sviluppate pressoché in modo eguale ; contegno che è defini¬ 
bile con un felicissimo termine introdotto da Blculer: ambivalenza. 

L’ipotesi delle organizzazione pregenitali della vita ses¬ 
suale è scaturita dall’ analisi delle neurosi e la sua esistenza, 
indipendentemente da questa, è appena da discutere. Noi dob¬ 
biamo anzi attenderci che ulteriori ricerche psìcoanalitiche ci 
offrano nuove vie e nuovi elementi per completare la conos¬ 
cenza dell’intero edificio e l’intera evoluzione ontogenica della 
vita sessuale normale. 

Per completare ora il quadro della vita sessuale infantile, 
dobbiamo ammettere che spesso, od anzi di regola, già nei primi 
anni della fanciullezza, comincia a formarsi quella scelta dell’ 
obbietto che noi abbiamo riconosciuta come caratteristica dell* 
ultima fase evolutiva, la puberale: nel senso che tutte le aspi¬ 
razioni sessuali convergono verso una sola persona, sulla quale 

* 

esse tendono a realizzare le proprie finalità. E questo certa¬ 
mente il passo più grande, verso la definitiva costituzione ses¬ 
suale della pubertà, che sia possibile nell’età infantile e che si 
differenzia da quella solo per ciò che nella fanciullezza la sin¬ 
tesi degli stimoli parziali e la loro subordinazione al primato 
dei genitali o non sono affatto, o sono appena organizzate. 
L’istituzione di un tale primato al servigio della riproduzione, 
è adunque l’ultima definitiva fase percorsa dall’organizzazione 
sessuale. 

Noi possiamo ora affermare che il decorso tipico della 
scelta dell’ obbietto si compie in due tempi o periodi. Il primo 
si inizia dal 3° al 5° anno di età, od attraversando il periodo 
di latenza si esaurisce o regredisce: esso è caratterizzato dalla 
natura schiettamente infantile delle sue finalità sessuali. II se¬ 
condo si insedia con l’insorgere della pubertà e stabilisce la 
forma definitiva della vita sessuale. 

L’essere la scelta dell’obbietto composta di due tempi, 
scelta la quale in sostanza si riduce all’azione del periodo dì 
latenza, assume un’importanza enorme per i disturbi di questo 
periodo terminale. I risultati della scelta infantile dell’obbietto 


si mantengono attivi fino ad un’ età più inoltrata; essi vengono 
conservati come tali oppure subiscono, al tempo della pubertà, 
una riattivazione: in ogni caso però, grazie alla rimozione la quale 
nasce proprio fra l’uno e 1’ altro periodo, non sono invertibili. Le 
loro finalità sessuali tanno subito un’ attenuazione e manifestano 
ciò che possiamo definire come la corrente di tenerezza ideale della 
vita sessuale. Solo l’indagine psicoanalitica può dimostrare che 
dietro a questa tenerezza, a questa venerazione, a questo rispetto 
si nascondono le antiche, oramai inutilizzate tendenze sessuali degli 
stimoli parziali infantili. La scelta dell’obbietto nel periodo pube¬ 
rale deve rinunciare agli obbietti infantili e ricominciare tutto di 
bel nuovo a titolo di corrente a tendenza strettamente sensuale. 
La non concordanza, il mancato isocronismo di queste due 
correnti, conduce abbastanza spesso alla conseguenza che uno 
(dei più alti) ideali della vita sessuale, cioè il concentramento 
di tutte le brame verso un unico obbietto, non può venir 
raggiunto. 

FONTI DELLA SESSUALITÀ INFANTILE. 

Nelle ricerche dirette a perseguire le fonti dell’istinto 
sessuale, noi abbiamo trovato finora che l’eccitazione sessuale 
insorge: 1. come epigenesi ad una soddisfazione goduta in 
rapporto ad altri processi somatici; 2. attraverso ad adatte 
stimolazioni periferiche di zone orogene; 3. come espressione 
di alcuni „ stimoli”, a noi geneticamente non ancor chiari, quali 
lo stimolo del „ vedere” e lo stimolo della crudeltà. La ricerca 
psicoanalitica retrospettiva di età più inoltrate e l’osservazione 
parallela sul bambino, ci aiuteranno ora a mettere in rilievo 
altre abituali sorgenti dell’eccitazione sessuale. È vero che 
l’analisi infantile ha lo svantaggio di poter facilmente ingannarsi 
sui reali obbietti della sua elaborazione, per cui la psicoanalis 
viene a trovarsi impicciata sì nel ricercare tali obbietti che 
nel dedurne le conseguenze: ma tuttavia i due metodi, operando 
riuniti, giungono a darci egualmente, nel riconoscimento finale, 
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un grado sufficiente di sicurezza per essere utilizzata con 
vantaggio. 

Nella ricerca delle zone erogene noi abbiamo già rilevato 
che determinate regioni cutanee possiedono solo aumentata 
quella tal specie di eccitabilità che, in un certo grado, è propria 
della superficie cutanea tutta intera. Ciò posto, noi non ci 
dobbiamo meravigliare nell’apprendere che certe modalità di 
stimolazione cutanea generica possiedono un’attività erogena 
molto evidente. Fra queste infatti noi conosciamo anzitutto 
quelle che spettano agli stimoli termici: ed è su tale principio 
che noi possiamo anche incominciare a comprendere l’azione 
terapeutica del bagno caldo. 

Come generatori di eccitazioni sessuali sono infine da cal¬ 
colarsi gli scuotimenti meccanici e ritmici del corpo, che agis¬ 
cono con tre modalità ben distinte di stimolazione: sull’apparato 
sensoriale dei nervi vestibolari; sulla cute e sulle regioni più 
profonde (muscoli ed articolazioni). A prova che da tali mec¬ 
canismi insorgono impressioni voluttuose — occorre qui pre¬ 
mettere che da ora in poi, e per un bel pezzo, noi useremo 
indistintamente i due termini eccitazione e soddisfazione ses¬ 
suale, come spiegheremo più tardi — sta il fatto che quando 
dei bambini sono sottoposti a giuochi passivi di movimento, 
quali l’altalena, il farsi cadere dall’alto delle braccia eco., essi 
ne hanno tanto piacere, che domandano infinite volte che sia 
loro ripetuto il dilettevole giuoco * 1 ). Il dondolare nella culla è 
abitualmente adoperato per addormentare i bambini irrequieti. 
Lo scuotimento prima della carrozza, poi del treno, esercita 
su bambini anche grandicelli un fascino così grande che quasi 
tutti hanno desiderato, almeno una volta nella loro vita, di 
diventare conduttori o cocchieri. Essi conferiscono abitualmente 
alle gite in ferrovia un enorme, quasi enimmatico interesse: 

*) Molto persone ricordano benissimo che il movimento d r aria contro 

i genitali, nel giuoco dell’altalena, era da loro nettamente risentito come 
voluttà sessuale. 
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ed essi stessi, quando spuntano, poco prima della pubertà, gli 
albori della fantasia, le creano come centri di partenza di una 
simbolistica squisitamente sessuale. Il nesso fra le gite in 
ferrovia e la sessualità è dato evidentemente dal carattere 
voluttuario delle sensazioni di movimento. Quando però entra 
in giuoco la rimozione, che trasforma nei loro antitetici tante 
preferenze e tanti gusti infantili, allora queste persone, fattesi 
adolescenti o adulte, reagiscono penosamente agli scuotimenti 
ed ai dondolamenti: si stancano facilmente in ferrovia, hanno 
facilmente, durante il percorso, attacchi di ansia o di nausea, 
e si proteggono istintivamente, con tale fobia ferroviaria, dal 
ripetersi della pregressa penosa esperienza. 

A quest’ordine di elementi si ricollega infine — per quanto 
ancora inspiegato — il fatto che dalla combinazione dello 
spavento e della succussiono meccanica insorgono delle sin¬ 
dromi così gravi di neurosi traumatica isteriforme. E’iecito 
per lo meno ammettere, anche qui, che tali azioni meccaniche, 
le quali se di intensità moderata agiscono come fonti di pia¬ 
cere sessuale, provocano, se portate ad un’intensità morbosa, 
un violento e profondo sgretolamento del meccanismo sessuale. 

Che un’attività muscolare molto vivace costituisca per il 
bambino un vero bisogno, dalla soddisfazione del quale egli 
trae una grandissima voluttà, è perfettamente noto. Che tale 
voluttà abbia alcunché di sessuale in sé stessa, o che sia essa 
invece ad indurre un quid di sessualità, è fatto ancora discuti¬ 
bile e passibile delle stesse critiche testé rivolte: quando 
cioè ci siano chiesti se la voluttà generata da movimenti 
passivi sia ab initio di natura sessuale o non agisca invece 
suscitando stimolazioni di tal natura. Sta di fatto ad ogni 
modo che molte persone riferiscono di aver sentiti i primi 
segni di orgasmo sessuale giuocando alla lotta con i compagni 
o tirandosi per giuoco i capelli: giuochi durante i quali, oltre 
ai meccanismi generici di moto, entrano in azione vivacemente 
e contemporaneamente le stimolazioni ed i contatti cutanei. 
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La tendenza alla lotta muscolare con una data persona, che 
trova riscontro, in un’età più adulta, con il giuoco delle 
parole (chi si berteggia si vagheggia) è un segno precoce non 
indifferente della scelta sessuale. *Così pure, nel richiamo dell’ 
eccitazione sessuale per mezzo dell’attività muscolare, si pot¬ 
rebbe ravvisare una prima radice delle impulsioni sadistiche: 
come in molti individui, il rapporto fra tirare i capelli ed 
eccitamento genesico può essere un elemento determinante 
per l’ulteriore orientamento sessuale appunto in questa dire¬ 
zione 1 ). 

Maggiore chiarezza troviamo nell’analisi di altre fonti 
dell’eccitamento sessuale del bambino. E’facile assodare, sì 
nell’osservazione della prima età che in quella di età succes¬ 
sive, ohe tutti i processi emotivi intensi, compresi quelli a 
tipo pauroso, si attaccano alla sessualità: fatto che a sua volta 
può offrirci un prezioso contributo per comprendere l’azione 
patogena di tali procedimenti stessi. Nello scolaro, il timore 
di venir interrogato sulla lezione o la tensione d’animo in cui 
entra al dover risolvere un dato compito, hanno grande 
valore per l’esplosione di manifestazione sessuali, e per il 
contegno che esso offre nella scuola stessa. Spesso, sotto tale 
azione, insorgono un senso di stimolo che porta al toccamento 
dei genitali o addirittura ad un processo simile alla polluzione 
con tutte le sue dannose conseguenze. E’per ciò che il contegno 
del bambino in iscuola, così problematico per l’insegnante, 
merita tutta la più acuta osservazione, specie in rapporto a 
questi primi germi della sessualità ancor crepuscolare. L’azione 


*) L’analisi dei casi di disbasie e agorafobie neurotiche toglie ogni 
dubbio sulla natura sessuale della voluttà di movimento. L’educazione 
moderna utilizza notoriamente lo sport su vasta scala per allontanare la 
gioventù da una precoce attività sessuale: ma sarebbe’più esatto di affer¬ 
mare che esso sostituisce il piacere sessaale coi piacere del movimento e 
respinge fattività sessuale maturante verso uno dei suoi componenti arcaici 
autoerotici. 
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genesica di certe emozioni spiacevoli, del nauseante, dell’atroce, 
del crudele, si mantiene in moltissimi soggetti anche fino all’ 
età matura: questo spiega il perchè tanta gente vada quasi a 
caccia di tali sensazioni cercandole anche là dove esse si 
trovano smorzate o vengono imaginariamente rappresentate 
(fantasticherie, letture di romanzi, teatro). 

Se noi ora volessimo ammettere che anche sensazioni 
fortemente dolorifiche possiedono un’identica azione erogena, 
specie quando il dolore viene rinforzato o mantenuto da cir¬ 
costanze accessorie quali si siano, noi avremmo in tale fatto 
una delle fonti principali dell’impulso masochistico — sadi¬ 
stico nella cui moltiforme e complessa costituzione noi. così 
poco per volta potremmo compenetrarci. 

E'innegabile, per ultimo, che la concentrazione della atten¬ 
zione sopra un procedimento mentale e la tensione dello 
spirito, sia in molti adolescenti sopratutto, quanto in molti 
adulti, ha per conseguenza una coecitazione sessuale la quale 
probabilmente è l’unica e legittima base dei disturbi nervosi 

— altrimenti così oscuri ad interpretarsi — del surménage 
intellettuale. 

Se noi ora riassumiamo quanto — sulle prove e induzioni 
certo nè complete nè definite — sappiamo delle fonti della 
eccitazione sessuale infantile, noi possiamo presumere o fors’ 
anche affermare i seguenti principii generali. Sembra anzitutto 
che il processo della eccitazione sessuale — che è ancora per 
noi così problematico — venga istradato per una via un po’ 
più sicura. Sono deputate ad esso, in via più o meno diretta 

— le stimolazioni delle superfici sensitive — cute e organi di 
senso — e, prime fra tutte, le azioni stimolatrici esercitato su 
determinate località che qualificammo col termino di zone ero¬ 
gene. Su queste primo sorgenti genesiche, la qualità degli sti¬ 
moli è quella che dà il tono predominante, per quanto abbia 
un valore non indifferente anche l’elemento intensità (nel 
dolore). Ma esistono oltre a ciò nell’organismo delle attitudini 
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in virtù delle quali l’eccitazione sessuale insorge come azione 
secondaria in una numerosa serie di procedimenti endogeni, 
non appena l’intensità di tali procedimenti ha superato, quanti¬ 
tativamente, determinate barriere. Ciò che noi abbiamo imparato 
a conoscere col termine di „stimoli parziali della sessualità”, o 
sgorga direttamente da queste sorgenti endogene del senso ge¬ 
nesico o si assomma e si lega a dette fonti e a dette zone ero¬ 
gene. È possibile anzi che nulla di importante si svolga nell’ 
organismo, che non abbia tratto ed offerto i suoi proprii com¬ 
ponenti archigenici alla stimolazione dell’ istinto sessuale. 

Allo stato attuale delle conoscenze non mi sembra possibile 
di proporre con sicurezza e chiarezza maggiori di quelle es¬ 
poste un problema così generale e profondo: e di ciò ne faccio 
colpa a due momenti: primo, la novità delle mie vedute, se¬ 
sondo, 1’ assoluta oscurità sulla intrinseca natura dell’ eccitazione 
sessuale. Non posso tuttavia sottacere due punti di vista che 
mi sembrano capaci di illuminarci per il futuro: 

a) Mentre per lo innanzi noi vedevamo la possibilità di 
fondare una classificazione delle costituzioni sessuali congenite 
sulla sola base del vario sviluppo delle zone erogene, noi pos¬ 
siamo ora assolvere il medesimo compito includendovi anche 
le fonti indirette dell’ eccitazione sessuale. Noi dobbiamo am¬ 
mettere per verità che queste fonti si continuano, nel tempo 
e nell’ ambiente individuale, in tutti, ma non in tutti con eguale 
potenza: e che, sulla forma e natura dell’ulteriore orientamento 
sessuale di queste singole fonti, sta fondato appunto l’elemento 
differenziale in base a cui le varie ulteriori costituzioni sessuali 
potranno venire rivelate e individuate 1 ). 

l ) Come conseguenza necessaria di quanto sopra è detto, devesi ricono¬ 
scere che in ogni individuo esiste una determinata erotica orale, anale, uri¬ 
naria ecc. senza che per ciò i complessi psichici loro corrispondenti debbano 
autorizzare a un giudizio aprioristico di nevrosi o di abnormità. Le differenze 
che separano i normali dagli anormali consistono soltanto nella relativa 
potenza dei singoli componenti l’impulso sessuale o nel modo come essi 
vengono utilizzati nel decorso evolutivo della vita sessuale stessa 
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b) Abbandonando tutte quelle espressioni figurate nelle 
quali noi parlavamo di sorgenti dell’ eccitamento sessuale, noi 
possiamo giungere alla presunzione che tutte le vie di collega¬ 
mento, che partendo da funzioni eterogene giungono alla ses¬ 
sualità, sono e debbono essere perfettamente reversibili. Se, ad 
esempio, il dominio bifunzionale della zona labiale è condizione 
necessaria perchè insorga, parallelamente all’ assunzione del 
cibo, la soddisfazione sessuale, così quest’ultima stessa ci per¬ 
mette di comprendere i disturbi della funzione nutritiva quando 
siano alterate le funzioni erogene della citata comune zona so¬ 
matica. Se noi sappiamo, ancora, che la concentrazione dell’ 
attenzione può indurre un’eccitazione sessuale, non è illecito 
ammettere che per un’azione identica, ma solo diretta nel senso 
contrario (a ritroso) l’eccitazione sessuale influenzi la capacità 
e la direttiva dell’attenzione stessa. Una buona parte della 
sintomatologia delle neurosi, che io faccio derivare da disturbi 
della sessualità, si manifesta con disturbi delle altre funzioni 
somatiche non sessuali: e questa finora incomprensibile azione 
(di conversione) non riesce più tanto problematica quando si 
interpreti come reversione di quei dinamismi sotto la potenza 
dei quali si genera e svolge 1’ eccitazione sessuale. 

Ma le stesse vie per le quali i disturbi sessuali si river¬ 
sano sulle altre diverse funzioni somatiche, devono servire, nello 
stato di salute, ad altre importanti operazione: ed è così che, 
in un senso contrario al patologico, la repressione degli im¬ 
pulsi sessuali, orientandosi verso altre e più alte finalità, di¬ 
verse dalla sessuale, portano in definitivo alla sublimazione 
della- sessualità stessa. Noi dobbiamo tuttavia conchiudere con 
la dichiarazione che di queste vie, innegabilmente esistenti e 
presumibilmente percorse nelle due opposte direzioni sopra 
citate, noi sappiamo ancora molto poco di preciso e concludente. 



III. 


LE CONFIGURAZIONI PUBERALI DELLA 

SESSUALITÀ. 

La tensione sessuale — Il meccanismo della prevoluttà e suoi pericoli — 
Importanza delle sostanze sessuali — Zone conduttrici nel maschio e nella 
femmina — Obbietto sessuale nell'epoca dell*allattamento — Angoscia 
infantile — Interdizioni all’incesto — Azione a distanza della scelta in¬ 
fantilo deir obbietto — Difeso contro l’inversione — Conclusioni. 

* 

Con lo schiudersi della pubertà, si istituiscono nell’ essere 
umano quelle trasformazioni che debbobo condurre la vita 
sessuale infantile alla sua configurazione più perfetta, normale 
e definitiva. L'istinto sessuale era stato finora prevalentemente 
autoerotico: a questo punto trova invece il suo reale obbietto 
sessuale. Esso si componeva, finora, di stimoli isolati e di zone 
erogene, i quali, senza alcun reciproco legame ricercavano una 
voluttà generica quale unica finalità sessuale : ora invece ne in¬ 
sorge una nuova, al cui raggiungimento concorrono in fascio 
tutti gli stimoli parziali, mentre le zone erogene si sottomettono 
al primato della zona genitale 1 ). Tuttavia, poiché la finalità 
sessuale dei due sessi interessa funzioni fra loro molto diverse, 
anche la loro rispettiva evoluzione procede pure per vie fra 
loro differenti. Quella dell'uomo è la più conseguente, la più 
facilmente comprensibile alla nostra indagine, mentre quella 

1 ) L’esposizione schematica del testo mette in rilievo soltanto le diver¬ 
genze fondamentali fra i due termini di tempo e di stato pre-e postpuberale. 
Fino a qual punto la sessualità infantile si avvicini, nella scelta dell’obbietto, 
all’organizzazione sessuale definitiva, 5 già stato detto anteriormente. 



della donna subisce già quasi una specie di involuzione. Ad 
ogni modo, la normalità della vita sessuale è contrassegnata 
dall’esatta confluenza delle due correnti, passionale e sessuale, 
verso il raggiungimento dell’ obbietto sessuale e della finalità 
sessuale: di cui la prima contiene in sè tutto ciò che rimane 
della precoce fioritura sessuale sbocciata nell’ infantilità. Da ambe 
le parti insomma si procede come si fa dalle due parti di un 
tunnel che dev’essere perforato. 

La nuova finalità sessuale, nel maschio, consiste nella eja- 
culazione del seme: questa non solo non è estranea alla prima 
cioè al raggiungimento della voluttà, ma anzi l'acme della voluttà 
è intimamente legata a questo atto terminale del procedimento 
sessuale. L'istinto sessuale, con ciò, viene a mettersi ora in ser¬ 
vigio della funzione produttiva: diviene, per dir così, altruis¬ 
tico: ed è naturale che in tale trasformazione, ove riesca a com¬ 
piersi perfetta, concorrano potenzialmente tutte le originarie 
attitudini e caratteristiche dell’istinto stesso. 

Però, come in tutte le altre circostanze, ove nell’ organismo 
si creano nuove connessioni e nuovi rapporti interfunzionali, 
concorrenti alla formazione di complicati meccanismi biologici, 
si possono avere errori, deviazioni, arresti, cosi anche nell’isti¬ 
tuzione della sessualità maturante é’è occasione a manifestazioni 
morbose dipendenti dal ritardo o arresto o insufficienza delle 
proprietà e modalità funzionali ad essa relative. Tutti i disturbi 
morbosi della vita sessuale son da considerarsi, a buon diritto, 
come arresti di sviluppo. 

IL PRIMATO DELLE ZONE GENITALI E IL 
PRELUDIO EROTICO. 

■m 

Dal processo evolutivo finora descritto sgorgano chiara¬ 
mente agli occhi sì la costituzione finale, che la finalità ultima 
della sessualità: ci rimangono soltanto oscuri vari punti di 
passaggio ai quali dovremo lasciar confidato ancora più di un 
enimma. 
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Quale fenomeno più evidente della pubertà si è scelto 
comunemente l’accrescimento manifesto dei genitali esterni, al 
quale il periodo di latenza infantile giunge superando delle 
fasi di relativo arresto di crescenza. In pari tempo lo sviluppo 
dei genitali interni ha proceduto tant’oltre da poter secernere 
perfetti i prodotti sessuali ed assumere con ciò la funzione 
piena e completa della riproduzione. Si è costituito per tal 
modo nella sua interezza l’apparato genitale che non attende 
altro se non di entrare in funzione. 

A tal fine, giungono ad esso, naturalmente, gli stimoli 
correlativi per tre vie: dallo esterno, per eccitazione delle zone 
erogene a noi note: dall’interiore somatico, per vie ancora 
inesplorate: dal psichismo, che rappresenta a sua volta una 
centrale di deposito di impressioni esogene e un generatore 
continuo di eccitazioni endogene. Per tutte e tre le vie si 
suscita l’identico fenomeno: uno stato cioè che si designa 
come «orgasmo o eccitazione sessuale” e che si manifesta 
esteriormente con segni psichici e fisici. I primi consistono in 
un caratteristico senso di tensione a carattere potentemente 
centrifugo: fra le svariatissime manifestazioni fisiche stanno in 
prima linea le modificazioni dei genitali le quali hanno il signi¬ 
ficato precisissimo della maturità e preparazione all’atto sessuale 
(erezione nel maschio, secrezione bartoliniana nella femmina). 

Al carattere di tensione dell’ eccitazione sessuale si connette 
un problema, la cui soluzione, per quanto difficile, sarebbe 
altrettanto importante per 1’ esatto comprendimento dei processi 
sessuali. A malgrado delle varie opinioni predominanti in psico¬ 
logia sull’argomento, io debbo affermare che un senso di 
tensione deve portar seco il carattere di spiacevolezza (dis¬ 
gusto). Per me è un fatto assodato, ancora, che un tale senso 
trae la spinta ad agire modificando l’ambiente psichico interiore 
ed agisce nel senso di espulsore, anche se ciò è perfettamente 
estraneo alla natura della voluttà che se ne risente. Ma se noi 
annoveriamo la tensione sessuale tra le sensazioni spiacevoli, 
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urtiamo col fatto, innegabile, che essa è indubbiamente percepita 
come sensazione di piacere. Ovunque esiste una tensione 
somatopsichica generata dai processi sessuali, c’è voluttà: 
anche nelle modificazioni dei genitali nel preludio erotico è 
evidente un certo qual senso di soddisfazione. Come ora si 
mette d’accordo questa tensione spiacevole (disgustosa) e questa 
sensazione di voluttà? 

Tutto ciò che si riferisce al problema della voluttà e del 
disgusto costituisce uno dei punti più sensibili ed oscuri della 
moderna psicologia. Noi vogliamo perciò tentare di trar pro¬ 
fitto delle conoscenze da noi già acquistate ed evitare di affron¬ 
tare l’intricato problema in tutto la sua interezza. A tale scopo 
gettiamo uno sguardo sul modo come le zone erogene si com¬ 
portano nel nuovo stato di cose : e rileviamo che ad esse è 
confidata un’azione assai importante nella determinazione della 
eccitazione sessuale. La zona più lontana dallo obbietto sessuale, 
cioè l’occhio, è quella che con la maggiore frequenza vien 
messa, nei riguardi della conquista erotica, in condizione di 
esser eccitata da quel particolare attxùbuto erogeno che noi — 
sempre rispetto all’ obbietto sessuale — designiamo come 
^bellezza”. A tale eccitazione adunque da un lato si collega 
già la voluttà: dall’altro deriva un aumento dell’orgasmo ses¬ 
suale, o la sua comparsa, ovemai non si fosse ancora mani¬ 
festato. Se l’eccitazione sessuale proviene da un’altra zona 
erogena, ad esempio dalla mano che tocca, l’effette è identico: 
cioè da un lato, sensazione di voluttà che si rinforza in virtù 
delle modificazioni voluttuose compientisi nella già matura 
sfera sessuale; dall’ altro, ulteriore aumento della tensione 
sessuale la quale si trasforma prontamente nel più evidente 
senso di contrarietà, ove non le venga concesso di procurarsi 
per intero (fino a soddisfacimento) ancor maggiore voluttà. 
Più evidente forse è ancora un altro caso : quando, ad esempio, 
in una persona sessualmente non eccitata si stimola una -zona 
erogena (petto di donna) per effetto di un toccamento casuale 
qualsiasi. Questo toccamento suscita anzitutto non solo un senso 
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di voluttà: ma esso è in pari tempo capace quanto nessun 
altro mai, a risvegliare un’eccitazione sessuale così forte, da 
richiedere subitamente un plus di voluttà violenta e prepotente. 
Come avvenga che la voluttà in tal modo provocata induca 
così prontamente il bisogno di ulteriore, più grande voluttà, 
è precisamente il px*oblema che noi dovremmo risolvere. 

Certo, è chiara la parte che spetta in tale meccanismo 
alle zone erogene. Ciò che vale per una, vale per tutte. Esse 
vengono complessivamente impiegate allo scopo di generare, 
in seguito ad un’ adeguata loro stimolazione, una certa data 
carica di voluttà, dalla quale procede a sua volta un aumento 
della tensione edonistica che a sua volta ha il compito di 
elaborare la quantità di energia motrice che è necessaria per 
condurre a termine l’atto sessuale. La penultima tappa di 
questo è a sua volta un’ eccitazione appropriata di una zona 
squisitamente erogena, la genitale, o solo anche una sua parte, 
il glans penis, per opera dello stimolo perfettamente adeguato, 
la mucosa vaginale; e sotto l’azione voluttuaria determinata 
da tale eccitazione si genera finalmente in via riflessa l’energia 
motrice che provvede alla emissione terminale del prodotto 
sessuale. Quest’ ultima voluttà se intensivamente è la più ele¬ 
vata, si differisce però dalle altre nel suo meccanismo. Infatti 
essa è totalmente determinata dall’eiaculazione; ha il carattere 
assoluto del piacere soddisfatto e con essa si spegne transi¬ 
toriamente ma interamente la tensione della libido. 

A me sembro non ingiustificato di fissare con termini più 
precisi queste due differenze di natura della voluttà: quando 
cioè viene suscitata dalla stimolazione di zone erogene o quando 
si genera per la emissione dei prodotti sessuali. La prima de¬ 
nomineremo j)revolutth o j^'eludio erotico (Vorlust); la seconda 
voluttà terminale (Endlust) o voluttà di soddisfacimento dell’ 
attività sessuale. Il preludio erotico è la stessa cosa di ciò che 
era — mutatis mutandis — l’impulso sessuale infantile: la vo¬ 
luttà terminale è un fatto nuovo, quindi verosimilmente legato 
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a condizioni che sono insorte esclusivamente con la pubertà. 
La nuova forinola funzionale delle zone erogene sarebbe adunque 
la seguente: esse vengono impiegate allo scopo di elaborare, 
col mezzo della prevoluttà (Vorlust) da loro stesse originata 
(egualmente che nell'età infantile) una voluttà terminale più 
intensa e completa. 

Non è molto che io ho potuto addurre in prova di tali 
asserzioni un esempio molto probativo, se pur tratto da tutt’ 
altro territorio delle attività psichiche. In questo si era ottenuto 
egualmente un effetto voluttuario grandissimo, in proporzione 
della meschinità della voluttà originaria che agiva a titolo di 
^premio di seduzione”. Qui pure ebbi modo di penetrare ancor 
più profondamente nella natura della voluttà 1 ). 

Il legame del preludio erotico con la vita sessuale infantile 
viene confermato dagli attributi patologici che quello può 
assumere in determinati casi morbosi. Nel meccanismo che 
elabora il preludio erotico esiste sempre, durante il tempo 
impiegato al raggiungimento della finalità sessuale normale, un 
pericolo latente, ed è questo: che il preludio erotico venga ad 
essere, in un dato momento, troppo violento e la massa di 
tensione, ad esso necessaria, invece troppo inadeguata. In tal 
caso la forza impulsiva atta a sviluppare in perfezione il processo 
sessuale, devia: l’intero percorso si abbrevia: e quel determinato 
atto sessuale preparatorio viene a sostituirsi di per sè stesso 
alla finalità sessuale normale. Secondo la nostra esperienza un 
tale avvenimento dipende da ciò: che quella data zona erogena 
o il corrispondente stimolo parziale già nella vita sessuale 
infantile erano stati utilizzati, in misura incongrua, al raggiun¬ 
gimento della soddisfazione voluttuaria. Se ora insorgono dei 

i) Vedi il mio studio: „Der Witz und seine Beziehung zum Unbewufiten 99 
(Lo scherzo ed i suoi rapporti con F inconscio) comparso nel 1905. La .,Vorlust M 
così ottenuta con la tecnica dello scherzo era utilizzata a sprigionare una 
voluttà più intensa togliendo di mezzo, con la rimozione, delle inibizion 
interiori. 
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momenti (psicogeni) capaci di agire nel senso della fissazione, 
si istituisce facilmente, nella vita successiva, uno stato di 
coazione che ha per conseguenza di subordinare il detto preludio 
erotico a nuovi e diversi legami. Questo è per verità il mecca¬ 
nismo di molte perversioni che rappresentano quindi un vero 
e proprio arresto di evoluzione del procedimento sessuale 
integrale. 

Il fallimento della funzione del meccanismo sessuale normale 
per colpa della prevoluttà viene nel miglior modo scongiurato 
quando il primato della zona genitale assume un carattere 
dominante già fin dalla vita infantile: e sembra che ciò vera¬ 
mente incominci ad istituirsi nella seconda metà di questa, cioè 
dall'ottavo anno di vita in poi fino alla pubertà. Le zone genitali 
si comportano a quest’ epoca nello stesso modo che in quello 
della maturazione: divengono cioè sede di sensazioni eccitanti 
e di modificazioni maturataci ogni qual volta sia suscitata 
una voluttà qualsiasi per eccitamento di altre zone erogene, 
anche se l’effetto finale è ancora indistinto e non teleologico, 
cioè non concorre ancora a far procedere il meccanismo sessuale 
nella sua completa interezza. Si origina adunque, già nell’ in¬ 
fanzia, a lato del soddisfacimento voluttuario una certa carica 
di tensione sessuale, per quanto meno costante e redditizia: ed 
è ora appunto che noi comprendiamo come a buon diritto 
potessimo affermare, studiando le fonti della sessualità, che 
detto procedimento agiva in doppia maniera, cioè dando con¬ 
temporaneamente l’eccitazione e la soddisfazione sessuale. 
Dobbiamo quindi convenire che le differenze sostanziali ammesse 
da tutti finora come esistenti fra la vita sessuale della infanzia 
e della maturità sono state di gran lunga esagerate e che le 
nostre idee portano a simile esagerazione una necessaria 
correzione. Noi affermiamo per giunta che non solo le deviazioni 
dalla vita sessuale normale, ma anche le configurazioni normali 
di essa vengono determinate dalle caratteristiche e dalle mani¬ 
festazioni già sviluppantisi nell’infanzia. 
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IL PROBLEMA DELL’ORGASMO SESSUALE. 

È rimasto ancora inesplicato il problema, dove si basi la 
tensione sessuale che insorge contemporaneamente alla voluttà 
nel soddisfacimento di zone erogene e quale ne sia la sua in¬ 
tima natura 1 ). L'ipotesi più presumibile, che questa tensione 
derivi in certo modo dalla voluttà stessa, non solo è molto in¬ 
verosimile ma è anche inammissibile: poiché proprio nel mo¬ 
mento della voluttà massima, quando cioè avviene l’emissione 
dei prodotti sessuali, non solo non si genera alcuna tensione, 
ma anzi ogni tensione viene eliminata. Voluttà e tensione ses¬ 
suale possono dipendere adunque fra loro solo in via indiretta. 

A parte il fatto che, in via normale, l’eliminazione dei pro¬ 
dotti sessuali pone fine all’orgasmo sessuale, noi abbiamo an¬ 
cora altri argomenti, a nostra disposizione, per mettere in stretto 
rapporto fra loro la tensione sessuale da un lato e i prodotti 
sessuali dall’altro. In soggetti a vita sessuale casta, 1’ apparato 
sessuale si scarica periodicamente, se pur senza regola fissa 
dei suoi prodotti, compiendo un atto sessuale di equivalenza 
durante la notte, sotto l’azione di sensazioni voluttuose della 
allucinosi onirica: e tale atto — la polluzione notturna, — di¬ 
pende con assoluta probabilità dal fatto che la tensione ses¬ 
suale che ricorre direttamente al processo allucinatorio del son¬ 
no per sostituire automaticamente l’atto sessuale vero e pro¬ 
prio, è provocata dall’abbondante raccolta del seme nei suoi 
serbatoi. In egual senso depongono — nel campo opposto — i 
dati che noi possediamo sull’ esauribilità del meccanismo ses¬ 
suale. Quando la provvista del seme è esaurita, non solo 1’ ese- 

i) È oltremodo istruttivo il fatto che il linguaggio comune usa il ter¬ 
mine voluttà (Lust) per indicare razione delle eccitazioni sessuali del pre¬ 
ludio, cariche contemporaneamente di una certa parte di soddisfacimento e 
di una data massa di tensione sessuale. Voluttà è vocabolo bisenso: indica 
tanto le sensazioni della tensione sessuale (io ho voluttà di = io vorrei, io 
sento lo stimolo) quanto significa io ho la soddisfazione (della voluttà stessa : 
ad es. oh voluttà!) 

Freud, Contributi alia Teoria sessuale ~ 
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cuzione dell’ atto sessuale è resa impossibile, ma cessa anche 
T eccitabilità delle zone erogene, la cui stimolazione non sus¬ 
cita più alcuna voluttà. Noi comprendiamo da ciò che, anche 
ad eccitare le zone erogene, occorre esista un certo quantum 
di tensione sessuale. 

Se io non erro, l’ipotesi più presumibile e generale che si 
potrebbe dedurre dalle osservazioni ora citate è che la raccolta 
del seme genera e mantiene la tensione sessuale: che la pres¬ 
sione esercitata da quello sulle pareti dei suoi serbatoi agisce 
come stimolo centripeto sur un centro spinale, collegato a sua 
volta a centri più elevati e capace quindi di portare attraverso 
questi, alla coscienza, il senso di tensione sessuale. Quando poi 
l’eccitazione di zone erogene aumenta il potenziale della ten¬ 
sione sessuale, ciò può avvenire per il fatto che le zone erogene- 
essendo già anatomicamente connesse con i centri sopra citati 
— elevano il tono dell’eccitazione stessa: portando a compi¬ 
mento l’atto sessuale completo, se il potenziale è sufficiente- 
mente alto : o stimolando la produzione del seme se il detto 
potenziale si mantiene ad un livello più basso. 

II punto debole di questa ipotesi, accettata ad es. da Krafft- 
Ebing si basa sul fatto che se essa è accettabile per il maschio 
perfetto e normale, non è sufficiente a spiegare il contegno 
sessuale nel bambino, nella donna e nei castrati maschi. In 
questi tre casi non si può evidentemente parlare di raccolta dei 
prodotti sessuali nello stesso senso che nell’uomo: tuttavia 
anche in essi è lecito ammettere dei fenomeni che rendono 
applicabile l’ipotesi ora emessa. In ogni caso però devesi am¬ 
mettere che alla raccolta dei prodotti sessuali non è permesso 
attribuire altre funzioni cui essa è incapace di assumere. 

• Che l’eccitazione sessuale possa essere, in misura non 
piccola, indipendente dalla elaborazione dei prodotti sessuali 
sembra dimostrato dalle osservazioni sui castrati maschi, nei 
quali la Libido viene stabilmente ridotta dall’ atto operativo 
seppure il contegno opposto, che motiva appunto l’intervento 
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chirurgico, ne sia di regola la causale. Oltre a ciò, è noto a 
tutti che malattie, le quali hanno totalmente distrutti i prodotti 
sessuali, lasciano invece inalterata la Libido e la potentia coe- 
undi dei soggetti divenuti completamente sterili agli effetti 
della riproduzione: non deve quindi meravigliare, come crede 
C. Bieger se la perdita delle ghiandole sessuali nell' età adulta 
può rimanere senza alcuna azione sul contegno psichico del 
soggetto. La costruzione operata nell’ età infantile prima del 
periodo puberale opera, nel suo meccanismo d’azione, come 
una sospensione dei caratteri sessuali: per quanto, in questo 
caso, oltre alla perdita delle ghiandole sessuali per sè stesse, 
possano intervenire altri fattori nella produzione dei fenomeni 
d’arresto evolutivo ad essa collegati. 

Ricerche sperimentali di castrazione (testicoli ed ovarii) e 
corrispondenti od eterologhi trapianti di nuove ghiandole nei 
vertebrati (vedi l’opera citata di Lipschiitz) hanno gettato final¬ 
mente una certa luce sulla genesi dell’ eccitazione sessuale ed 
hanno ridotte ancora l’importanza, rispetto a questa, della rac¬ 
colta dei prodotti delle cellule seminali È stato possibile tras¬ 
formare sperimentalmente (Steinach) un maschietto in una fem- 
miuetta ed inversamente, una femminetta in un maschietto, 
ottenendosi, contemporaneamente le corrispettive variazioni 
psicosessuali relative alla natura ed ai caratteri del sesso inne¬ 
stato. Questa decisiva azione di orientamento sessuale non è 
però dovuta a quella parte della ghiandola sessuale che genera 
le cellule specifiche (uovo, seme), sibbene al tessuto interstiziale, 
che per ciò appunto è stato denominato dagli autori come la 
vera e propria ..ghiandola della pubertà”. Non è improbabile 
che ulteriori ricerche riescano a dimostrare che la ghiandola 
della pubertà è per sua natura bisessuata: scoperta la quale 
darebbe alla dottrina della bisessualità dei vertebrati superiori 
una base anatomica, tanto più che già fin d’ ora è noto che 
essa non è affatto l’unico organo che stia in rapporto con la 
produzione della eccitazione sessuale e dei caratteri sessuali. 


6 * 
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In ogni caso questa nuova scoperta biologica arriva a conos¬ 
cenze del tutto analoghe a quelle che abbiamo già acquisite 
con le scoperte sui rapporti fra ghiandola tiroide e sessualità 
stessa. Noi possiamo ora ammettere che nella porzione inter¬ 
stiziale delle ghiandole sessuali vengono prodotte particolari 
sostanze chimiche le quali, convogliate dal sangue, sono capaci 
di caricare determinate sezioni del sistema nervoso centrale di 
una data massa di tensione sessuale: analogamente a quanto 
già sappiamo nei riguardi di altri veleni somatici agenti come 
stimolatori patologici di altri organi e sistemi. Come però 1’ ec¬ 
citazione sessuale insorga per la stimolazione di zone erogene 
in base alla preesistente carica genesica degli apparati sessuali 
e quali scambi si operino, in tali procedimenti sessuali, fra 
stimoli puramente fisiologici o puramente tossici, ciò è ancora 
puro dominio dell’ipotesi e non può più oltre trattarsi. Cibasti 
per ora accettare l’ipotesi di particolari sostanze generate 
direttamente dal complesso processo del ^ricambio sessuale”. 
Tale concetto, apparentemente cervellotico, viene tuttavia suffra¬ 
gato da una considerazione poco calcolata ma non per ciò meno 
importante; ed è questa: che le neurosi derivanti da disturbi 
della vita sessuale dimostrano una sorprendente analogia clinica 
con i fenomeni dell’intossicazione e dell’astinenza dovuti all’ 
abituale assunzione di sostanze tossiche (alcaloidi) inebrianti, 
cioè dello Tossicomanie. 


LA TEORIA DELLA LIBIDO. 

Con i concetti ora enunciati sulle basi biochimiche dell’ 
eccitazione sessuale, possono facilmente accordarsi quelle idee 
ausiliarie che noi ci siamo acquistate, nel corso del nostro 
lavoro, rispetto alle manifestazioni psichiche della vita sessuale. 
Noi ci siamo rappresentata l’idea della Libido come quella di 
una forza quantitativamente variabile e capace di dar la misura 
a procedimenti e trasformazioni nel campo dell’ eccitazione 
sessuale: quindi, pur differenziando questa libido, tenuto conto 
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della sua origine, dalla comune energia psichica in senso 
generico, concediamo ad essa anche una certa costante di 
^qualità”. Nel separare adunque le energie della libido dalle 
altre energie psichiche noi partiamo dalla premessa che i pro¬ 
cedimenti sessuali dell’organismo si differenziano dai comuni 
processi nutritivi per un chimismo diverso ed a loro del tutto 
particolare: e l’analisi delle perversioni e delle psiconeurosi ci 
porta alla conclusione che la eccitazione sessuale è prodotta 
non soltanto dalle cosidette parti genitali, ma anche da tutti 
gli altri organi e sistemi del somatismo. Noi ci rappresentiamo 
adunque la Libido come una forza tot, il cui esponente psichico, 
che denominiamo Io-Libido ci dovrà offrire le spiegazioni sul 
suo modo di insorgenza, sulle sue ipertrofie o ipotrofie, sulle 
sue differenziazioni e deviazioni nei riguardi dei fenomeni psico¬ 
sessuali che ritroveremo nel suo dominio. 

Agii effetti dell’indagine psicoanalitica tuttavia, questa Io- 
Libido è accessibile solo quando essa abbia orientata la sua 
attività alla conquista degli obbietti sessuali e sia quinsi di¬ 
venuta una obbietto-libido. Noi la vediamo allora concentrarsi 
su dati obbietti, fissarsi su di essi oppure abbandonarli, pas¬ 
sare da questi ad altri ed orientare, su tali posizioni, l’attività 
sessuale dell’individuo destinata al soddisfacimento totale, o 
parziale o temporaneo, della Libido stessa. A questo punto la 
psicoanalisi delle cosidette neurosi da transfert (tlbertragungs- 
neurosen: isteria e neurosi ossessivocoatte) ci offre dei dati 
più sicuri e precisi. 

Studiando le ulteriori destinazioni dell’obbietto-libido, noi 
possiamo ancora riconoscere che essa viene separata dai suoi 
obbietti, mantenuta in potenza, — sotto determinate condizioni 
di tensione energetica — e finalmente raccolta nuovamente 
nell’Io, in modo che ritorna a trasformarsi in Io-libido. Questa, 
in confronto di quella, noi denominiamo auche libido narcistica. 
Mercè la psicoanalisi noi possiamo raffigurarci i rapporti delle 
due libido come attraverso un territorio di confine, i cui limiti 
esatti non è dato demarcare, ma al di sopra dei quali noi 
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possiamo gettare uno sguardo sui domimi sì dell una che 
altra. L’ Io-libido o narriamo ci apparisce allora come un g ran 
magazzino di riserva, dal .quale si dipartono le tendenze ^ 
ticlie per la conquista dell’obbietto ed al quale esse 1 it 01 n 
ad affluire: come uno stato originario che si realizza 
prima infanzia, che viene soltanto dissimulato, ma non sopp* e 
dalle ulteriori formazioni e destinazioni della libido e eh 
mane sempre attivo e potente al disotto di questa. 

Il compito di una libido-teoria dei disturbi neuiotic . 
psicotici dovrebbe esser quello di significare, nei tei mini 
una economia generale della libido, tutti i fenomeni 0 P ^ 
cedimenti morbosi a quella relativi. È facile dedurre c * ie ^ 
parte più importante dovrà spettare alle emergenze dell» 
libido, specialmente nei casi più gravi e profondi di ma ^ 
psichiche. La difficoltà di una tale ricerca sta però in cl °» ^ 
il metodo di ricerca, cioè la psicoanalisi, ci offre dei dati 1 
tivi soltanto sulle trasmigrazioni della obbietto-libido, m© 
la io-libido non è ancora differenziabile, con gli attuali 111 ^ 

da quella e quindi una evoluzione dottrinale di essa è possi 

,eculativa )■ 


solo sur una base non concreta, ma soltanto spt 
È certo tuttavia che i dati ed i vantaggi finora ottenuti coi 


ricerche psicoanalitiche riuscirebbero inutili se, come v 


noi© 


C. G. Jung, si eliminasse il concetto della libido, congl°^ an< ^ 
nel campo generico della comune energia psichica. 


La separazione degli orgasmi sessuali dalle altre att *' ' 

• * troV* 

istintive e la limitazione del concetto di libido ai primi, 


per ultimo un forte appoggio nell’ipotesi più sopra accenna 
dell’esistenza di un chimismo specifico della funzione sessi‘ 


DIFFERENZIAZIONE FRA MASCHIO E FEMMINA. 

la netta 


E noto che soltanto con la pubertà si istituisce 
differenziazione del carattere maschile e femminile: an i 

Vlr 


’) V. Zur Einfuhrung dea NarziBmus, Jahrbuch der PsychoanftlJ^^ ^ 
1913. Il termine n Narcismo ” non è dovuto, come vi è detto erronea 


yaecJce ma a Havelock Eìlts. 
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che più di qualsiasi altra influisce in modo decisivo sull’intera 
configurazione biologica dell’essere umano. Atteggiamenti 
maschili e femminili sono tuttavia perfettamente riconoscibili 
già nell’infanzia: l’evoluzione delle inibizioni sessuali (pudore, 
disgusto, pietà ecc.) insorge nella bambina più precocemente e 
con minore difficoltà che non nel bambino perchè la tendenza 
ella rimozione sessuale apparisce notevolmente più vivace; e 
là dove si rendono avvertibili degli impulsi sessuali questi 
preferiscono la forma passiva. L’ attività autoerotica delle zone 
erogene è invece identica ai due sessi: è per ciò impossibile, 
nell’infanzia, un differenziamento sessuale così completo come 
si rileva nella pubertà già fatta tanto più che, tenuto conto 
delle manifestazioni sessuali autoerotiche e mastubatorie si po¬ 
trebbe affermare che la sessualità delle piccole bambine ha un 
carattere quasi esclusivamente maschile. Se si volesse poi con¬ 
ferire ai concetti ^maschile e femminile” un contenuto più 
preciso, si potrebbe infine affermare che „la libido e di regola 
e necessariamente maschile , sia che essa si ossei'vi nel maschio 
o nella femmina c prescindendo dal sesso del suo obbictto'' 1 ). 

') Deveai assolutamente convenire che i concetti * maschile” e «femmi¬ 
nile”, il cui contenuto sembra comunemente inconfutabile, sono invece, per 
la scienza, profondamente oscuri e possono scindersi almeno in tre diverse 
direzioni. Si usano i termini maschile e femminile ora nel significato di 
attività e passività, ora in quello biologico, ora in quello sociologico. Il primo 
di questi tre è il sostanziale e l’unico utilizzabile in psicoanalisi. Ad esso 
corrisponde il concetto del testo là ov’è detto che la libido è di natura 
maschile; poiché l’impulso erotico è sempre attivo anche quando contiene 
in sé una finalità passiva. Il secondo, il significato biologico di maschile o 
femminile è quello che permette a sua volta una differenziazione più netta. 
Maschile e femminile sono qui caratterizzati dalla presenza delle rispettive 
cellule germinali e dalle loro specifiche funzioni. L’attività e le sue mani¬ 
festazioni accessorie, maggior sviluppo muscolare, aggressività, maggiore 
intensità della libido, sono di regola saldate, ma non necessariamente col¬ 
legate alla mascolinità biologica; poiché esistono delle specie animali in cui 
quo3ti attributi sono posseduti molto più dalla femmina che non dal maschio. 

11 terzo significato, sociologico, deve il suo contenuto all’osservazione diretta 
su soggetti sessuati realmente maschi e realmente femmine: i risultati delle 
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Da quando io ho imparato a conoscere il concetta 
bisessualità, lo ritengo come il più esatto; e giudico che se n 
conferiamo ad esso un perspicuo valore, non arriveremo 
a comprendere gli elementi sostanziali delle manifestai 
sessuali si di un uomo che di una donna. 

A prescindere da ciò, io posso dire ancora quanto se c ^ 

nel 


La zona erogena direttrice risiede anche nella bambina 
clitoride, analogamente a quella del maschio che è posta 


ghiande. Tutti gli atti che io ho potuto far conosceie sul 
masturbazione delle bambinette, riguardano soltanto il 010 
e non le altre porzioni genitali, pur tanto importanti p 01 
ulteriori funzioni sessuali: tanto ch’io sarei tratto ad affermar i 
che solo eccezionalisissimamente la bambinella corrotta p 
giungere ad altro atto che non sia la masturbazione clitoiide 
Oltre a ciò, le scariche spontanee della tensione sessuale, 
frequenti nella bambinetta, si manifestano con contrazioni 
clitoride e le frequenti erezioni di questo permettono a q l 
di rappresentarsi esattamente, senz’altri ammaestramenti, 
manifestazioni sessuali dell' altro sesso, attribuendo semph c 
mente al maschio le sensazioni sessuali a lei proprie. 

Se ora si vuol comprendere 1’ ulteriore maturazion ^ 
suale della bambina, bisogna perseguire le successive vi' 
di questa eccitabilità clitoridea. La pubertà, che porta al » 10 
vanetto l’impulso più potente alla libido, si manifesta 


cendc 

gio- 

nell» 


ragazzetta con una nuova ondata di rimozione 


che colpi sce 


di 


appunto la sessualità clitoridea e le sottrae una porzione 
sessualità mascolina. Questo rinforzo puberale dell’interdici ^ 
sessuale femminile agisce a sua volta come stimolante 
forza e sull’attività della libido nel maschio: aumentando 


indagini in questa direttiva dimostrano che nò nel senso psicologico 
senso biologico esiste una mascolinità assoluta od un’assoluta femnu ^ 
Ogni singolo individuo rivela a preferenza un miscuglio dei P r0 P lU 
teri bioseasuali con tratti biologici dell'altro sesso ed un miscuglio 
vita e passività, sia che tali contrassegni psichici dipendano o noi 
loro personali caratteristiche biologiche e ologeniche. 
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libido aumenta anche la sopravalutazione sessuale che raggiunge 
il suo massimo nella donna che si rifiuta e nasconde quasi, 
alla profanazione, la propria sessualità. Il clitoride a sua volta, 
eccitato nel compimento dell’atto sessuale, ha il compito di 
trasmettere tale eccitazione alle regioni sessuali circonvicine: 
similmente con un truciolo di legno resinoso vien messo nel 
legno più duro per alimentarne la fiamma e la combustione. 
Esiste tuttavia un periodo intermedio, fra l’immaturità e la 
maturazione, durante il quale la giovane donna si mantiena 
anestesica. Tale anestesia può permanere durevolmente quando 
il clitoride si rifiuti di cedere la propria eccitabilità originaria 
per una eccessiva attività precedentemente esercitata durante 
il periodo infantile. È noto che l’anestesia delle donne è spesso 
soltanto apparente e locale. Esse sono frigide all’ingresso della 
vagina, ma niente affatto ineccitabili dal clitoride o da altre 
zone erogene. A tali determinismi erogeni dell’anestesia, si 
uniscono naturalmente anche quelli psichici, egualmente condi¬ 
zionati al fattore della rimozione. 

Se invece questa traslazione dell’eccitabilità erogena dal 
clitoride all’ostio vaginale è giunta a compimento, avviene con 
essa, nella donna, una vera mutazione di sede della zona diret¬ 
trice dell’ulteriore attività sessuale: mentre, nell’uomo, tale 
zona rimane sempre quella stessa (ghiande) che esisteva nell’ 
infanzia. Nella mutazione delle zone erogene direttrici, come 
pure nella nuova ondata puberale di rimozione che elimina, 
presso la donna, la mascolinità infantile, sono riposte le con¬ 
dizioni essenziali della disposizione femminile alle neurosi, 
speòie all’isteria. Tali condizioni adunque stanno strettissima¬ 
mente in rapporto con l’intrinseca natura della femminilità. 


LA SCOPERTA DELL’OBBIETTO. 

Mentre attraverso all’evoluzione puberale, si istituisce il 
primato della zona genitale e lo stimolo della erezione indica 
al maschio la nuova finalità sessuale, quella della penetrazione 


90 


in una cavità somatica eccitatrice della zona genitale; si compie 
nel campo psichico la scoperta dell’obbietto, per la quale fin 
dàlia primissima infanzia si era iniziato il lavoro. Fintantoché 
la soddisfazione sessuale originaria era legata all’atto della 
nutrizione, l’impulso sessuale trovava il suo obbietto all’infuori 
del proprio corpo, cioè al seno materno: solo più tardi esso 
viene a perderlo, e probabilmente proprio in quell’ epoca in cui 
riesce possibile al bambino di crearsi la rappresentazione d’in¬ 
sieme di quella persona alla quale appartiene 1’ organo che gli 
ha datala soddisfazione stessa. L’impulso sessuale diviene quindi 
di regola autoorotico e solo dopo superato il periodo di latenza 
ritorna e ritrova i rapporti originarti. Non a torto adunque il 
succhiare dei bambino ai seno materno è da considerarsi come 
il preformatore di tutti i rapporti erotici. La scoperta dell’ ob¬ 
bietto viene ad essere dopo ciò, sostanzialmente, un ritrovamento 1 ). 

Di questi primi, e sovra tutti importantissimi, rapporti ses¬ 
suali, residua, anche dopo il distacco dell’ attività sessuale dall’ 
allattamento (assunzione del cibo) un notevole quantum di ener¬ 
gia specifica, che concorre ad elaborare continuativamente la 
scelta dell’obbietto ed a ricostituire gli elementi del perduto 
piacere. Durante tutto il periodo di latenza, il bambino impara 
ad amare altre persone, che sopperiscono alle sue manchevolezze 
e soddisfano ai suoi bisogni, assolutamente secondo il modello 
e in perfetta continuazione dei suoi rapporti di lattante a nu¬ 
trice. Qualcuno forse arriccerà il naso nel vedere identificati 
i sentimenti di tenerezza e l’ammirazione del bambino per le 
persone che lo assistono, con l’amore sessuale: ma io sono 
convinto che ulteriori e più complete ricerche psicologiche 
potranno assodare in modo indiscusso una simile identità. Il 

J ) La psicoanalisi insegna che esistono due vie di scoperta dell'obbietto: 
la prima, quella ora esposta, che procede di conserca con le prefornmz ! oni 
della primissima infanzia: la seconda, narcotica che cerca il propio Io e lo 
ritrova in altri. Quest’ultima ha una particolarissima importanza per gli esiti 
morbosi, ma non ha nulla a che fare con quelli qui trattati. 
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contatto con la persona che lo assiste diviene per il bambino una 
sorgente ininterrotta di eccitazioni sessuali e di soddisfazioni delle 
zone erogene: tanto più che tale persona — generalmente la madre 
stessa — pensa al bambino con sentimenti che derivano dalla sua 
vita sessuale stessa: lo accarezza, lo bacia, lo culla e lo tratta 
evidentemente come sostituto di un perfetto obbietto sessuale 1 ). 
Una madre rimarrebbe probabilmente ben spaventata se le si 
spiegasse che ella, con tutte le sue tenezezze, desta la sensua¬ 
lità nel suo bambino e ne elabora 1’ ulteriore intensificazione. 
Ella giudica le proprie carezze come manifestazione di un amore 
^puro” e asessuato, dal momento che ella pone tanta cura di 
toccare i genitali del bambino nulla più di quanto strettamente 
occora per tenerli puliti. Ma come noi già sappiamo, l’istinto 
sessuale non viene destato soltanto dalla eccitazione delle zone 
genitali: tutto ciò che noi chiamiamo tenerezza esercita prima 
o poi immancabilmente una certa azione sulle zone genitali 
stesse. Se la madre sapesse un po’ di più dell’ enorme impor¬ 
tanza esercitata dagli impulsi in genere sull’ intera vita psichica, 
su tutte le attività etiche e psicologiche, ella — una volta avuta 
tale spiegazione — si risparmierebbe tutti i rimproveri di cui 
ella stessa si crede degna se non dimostra al figlio tutte le sue, 
spesso pericolose, tenerezze. Ella crede di compiere il suo man¬ 
dato insegnando al bambino ad amare: poiché egli deve divenire 
un uomo valido, energicamente maschio e deve, nella vita, per¬ 
venire da per tutto là dove lo spinga l’impulso ed il bisogno. 
Ma un eccesso di tenerezza dei genitori verso il bimbo è alta¬ 
mente dannoso: perchè ne affretta la maturazione sessuale, lo 
.vizia” e lo rende incapace, crescendo in età, di rinunciare in 
dati tempi, com’è tanto di frequente necessario, all’amore odi 
accontentarsi per lo meno di esso in più modesta misura. Nessun 
sintomo precoce di futura nervosità è più preciso di quello che 
è offerto da un bambino insaziabile delle tenerezze paterne; e 

i) Chi ritenesse temeraria questa idea, legga un 1 esposizione pressoché 
identica dei rapporti fra madre e figlio in Ilacelock Ellis: Das Geschlechts- 
gefuhl, p. 16* 
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d’altra parte sono precisamente i genitori nevropatici, proclivi 
alle tenerezze ed agli sbaciuechiamenti smisurati quelli che per 
primi destano e generano nei figli, con le loro morbose carezze 
la disposizione alle malattie neurotiche e psicotiche. Noi vediamo 
da questo esempio come ben altre e più dirette vie esistano, 
oltre all’eredità omologa strictiori sensu, per le quali i genitori 
trasmettono, alla figliolanza, le loro tare e le loro imperfezioni 
intrapsichiche. 

Ma anche i bambini stessi, fin dalla più tenera età, si com¬ 
portano verso le persone che li curano in un modo non dis¬ 
simile da quello che è proprio dell’ amore sessuale. La paura, 
nei bambini, non è originariamente altro se non espressione 
del timore di perdere la persona amata: essi per ciò accolgono 
con paura ogni individuo sconosciuto; han paura dell’oscurità 
perchè in essa non vedono la persona cara e si acquetano solo 
quando, nell’ oscurità stessa, la possono tenere per mano. È per 
questo motivo, secondo me, che si concede un valore maggiore 
del reale a tutti quelli spauracchi e racconti paurosi che abi¬ 
tualmente le bambinaie raccontano ai bimbi per spaventarli. 
Bambini proclivi alla paura si impressionano solo a quei rac¬ 
conti che lasciano altri indifferenti: ed alla paura sono proc¬ 
livi soltanto quei bambini nei quali l’impulso sessuale sia per 
natura esagerato, o precoce, o reso più vivace dalle smodate 
tenerezze altrui. Anche qui il bambino si comporta come 
l’adulto, trasforma cioè in paura la sua libido, quando non può 
dare a questa la sua naturale soddisfazione. L’adulto a sua volta, 
divenuto neurotico per insoddisfatta libido, si comporta nei 
propri timori come un bambino: ed ha paura, fin tanto che si 
crede di essere solo, cioè privo della persona da cui si ritiene 
amato, calmando la propria paura con quelle forme e figura¬ 
zione che sono caratteristiche del bambino stesso 1 ). 

1 ) La spiegazione sull’origine della paura infantile mi è stata offerta da 
un bambino di tre anni, messo per castigo all’oscuro. Egli implorava: „Zia, 
parlami, ho paura perchè fa buio”. La zia gli rispondeva: „A che serve che 
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Quando la tenerezza dei genitori verso il bambino riesce 
ad evitai'e che l’impulso sessuale si desti in lui anzi tempo, 
cioè prima della maturazione puberale somatica e che per tal 
modo l’eccitabilità psichica si fissi inopinatamente e in modo 
dissimulato sulla sfera genitale, allora essi possono dire dì 
assolvere veramente il loro compito e di avviare il bambino, 
quando sarà giunto alla pubertà, verso la vera e naturale scelta 
del suo obbietto sessuale. Certo, la soluzione più facile per il 
bambino sarebbe quella di scegliere ad obbietti sessuali quelle 
stesse persone che egli, con una libido per dir così già accesa, 
ama fin dall’infanzia 1 ). 

Ma con l’insorgere della maturazione sessuale è venuto il 
tempo in cu 1 , oltre alle altre interdizioni, s’erge il complesso 
dell* incesto, si assimilano cioè quei precetti morali pregiu¬ 
diziali per cui le persone amate nell’età prima vengono — in 
quanto sono consanguinee—categoricamente escluse dalla scelta 
dell’obbietto sessuale. Il valore di tale interdizione non è che 
un prodotto culturale della società, la quale si deve difendere, 
col concetto della famiglia, contro la suddivisione eccessiva di 
interessi; che adopera tale principio per il consolidamento di 
unità sociali più elevate e che per ciò agisce con ogni mezzo 
su ogni singolo individuo, ma sopratutto sul giovanetto, per 
rallentare quei legami che erano l’unica regola di vita, nell’ 
infanzia, rispetto alla sua propria famiglia 2 ). 

io ti parli? Tanto, non mi vedi”. — „Non importa” rispondeva il piccino, 
„quando qualcuno parla, mi fa luce”. Egli dunque temeva non per l’oscu¬ 
rità, ma per aver perduto la persona cara; tanto che prometteva di acque¬ 
tarsi subito non appena avesse avuta una prova della sua presenza. 

' Che la paura neurotica nasca dalla libido, ne sia un prodotto di tras¬ 
formazione ed appartenga quindi così strettamente a lei come 1’ aceto al vino, 
è uno dei pili importanti risultati cui è pervenuta l’indagine psicoanalitica. 
Un’ampia discussione su tale problema è svolta nelle mie „Vorle3ungen zur 
Einfùhrung in die Psychoanalyse” 3* ed. 1920, ove però non è ancora rag¬ 
giunta una spiegazione definitiva. 

!) V. quanto 6 già stato dotto a proposito della scelta dell'obbietto nel 
bambino sulla ^corrente di tenerezza”. 

2) L’interdizione dell’incesto appartiene verosimilmente alle acquisi¬ 
zioni storiche dell’umanità e si sarebbe già fissata, in vari soggetti, per 



Ma la scelta dell’obbietto — continuiamo l’argomento 
procedendo ad evolversi, si perfeziona anzitutto nella rappr© sen * 
fazione mentale: così la vita sessuale della maturante gi°' 
vinezza è ora quati tutta occupata dalle fantasticherie, cioè da 
quelle rappresentazioni edonistiche che non possono giuugct’ e » 
a malgrado del desiderio, alla loro immediata realizzazione 1 )- 

eredità organica, analogamente ad altri tabu morali: (v. la mia monografia 
T<>tem und Tabu (1913). Le ricerche psicoanalitiche dimostrano appunto con 
quanta intensità l’individuo si aggiri, nei suoi periodi evolutivi, attorno 
alle tentazioni incestuose: quanto spesso egli le elabori nelle fantasticherie 
e, perfino, le traduca in realtà. 

M Le fantasie del periodo puberale si riconnettono con quelle ricerche 
sessuali che sono state abbandonate nell’infanzia e penetrano anche in parte 
nel tempo del periodo di latenza. Esse possono venir mantenute in tutto od 
in parte incoscienti e sottrarsi perciò spesso ad una esatta determinazi 0Iie 
cronologica. Esse hanno però un'importanza considerevole nella genesi di 
svariatissimi sintomi: costituendo di questi sia i prodromi sia le forme in 
cui 1 libido-componenti rimossi, ritrovano la loro soddisfazione. In e£ uaI 
modo si comportano gli elementi delle fantasie notturne, che divengo 110 
< oscienti in forma di sogni. I sogni spesso non sono altro che reviviscenza 
di queste fantasie in rapporto e sotto razione di uno stimolo diurno reS1 
duale della vita in veglia (resti del dì — Tagesreste). Fra le fantasie ses¬ 
suali della pubertà, ne sbocciano alcune che sono contrassegnate da una 
identità di ricorrenza assolutamente universale e da una sempre crescente 
indipendenza dalla natura e dalla vita del singolo individuo. Dicasi ciò delle 
fantasie riuardanti le indagini sul commercio sessuale dei genitori, dell fl 
seduzione precoce per parte di persone amate, della minaccia di castrazione, 
delle fantasie sul corpo materno, il cui contenuto corrisponde all 0 P° ca 
dell allattamento e perfino alla permanenza (intrauterina) in esso: infine 
del cosidetto ^romanzo famigliare”, nel quale l’adolescente, fin dalla 
fanciullezza, reagisce in base al principio del differenziamento e distacco 
fra sè e i genitori. Gli stretti rapporti di queste fantasie col mito sono sta* 1 
ben messi in luce, per quest’ultimo esempio, da 0. Jlank nel suo jfi xi ° 
della nasctta degli eroi”. (Biblioteca Psicoanalitica Italiana — Idelso 11 » 
Napoli 1921.) 

Si dice con ragione che l’Edipo-complesso è il complesso — nudo 
delle neurosi e costituisce relemento sostanziale del loro contenuto. In eS3 
culmina la sessualità infantile che, con la sua azione a distanza, infiuenz a 

in modo cosi decisivo la sessualità deli’adulto. Ad ogni nuovo essere umano 
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In queste fantasie ricompariscono, in ogni uomo, rinforzate 
dal prorompente somatismo, le tendenze infantili a noi note: 
e fra queste, più spesso e in pi*imo luogo, le inclinazioni ses¬ 
suali già ora completamente differenziate, del bambino per i 
genitori, del figlio per la madre e della figlia per il padre 1 ). 
Contemporaneamente alla facoltà di padroneggiare e ripudiare 
tali fantasie, manifestamente incestuose, si organizza una fra 
le più notevoli ma dolorose attività del periodo puberale: cioè 
lo svincolo dall'autorità dei genitori, mercè il quale si opera 
1’ antagonismo — cosi importante dal Iato sociale e culturale — 
della nuova generazione di fronte alla vecchia. Tuttavia, di 
ogni stadio del processo evolutivo percorso dagli individui, 
rimane in questi una traccia non scarsa: esistono per ciò delle 
persone che non arrivano mai ad eliminare in totalità il 
dominio dei genitori ed hanno, o incompletamente o per nulla, 
sottratto a sè stessi, nell’evolversi, i detti legami di tenerezza 
parentale. Si tratta in genere di ragazze le quali, con gran gioia 
dei genitori, rimangono, anche molto dopo la pubertà, attaccate 
a loro con infantile tenerezza: ed è assai istruttivo di scoprire 
che sono proprio queste ragazze le quali, una volta maritate, 
si trovano nella maggiore difficoltà a concedere ai loro mariti 
ciò che a questi per naturai legge dovrebbe spettare. Costoro 
infatti diventano mogli frigide e rimangono sessualmente ane- 
stesiche. Ciò dimostra che l’amore parentale — solo apparente¬ 
mente asessuato — e l’amore sessuale sgorgano dalla stessa 
fonte: in altre parole che il primo non è, nè più nè meno, 
che una fissazione infantile della stessa e unica libido. 

Quanto più noi penetriamo nella conoscenza dei gravi 
disturbi dell’evoluzione psicosessuale, tanto più incontestabile 

« imposto il compito di debellare rEdipo-complcsso: chi non vi riesce, cade 
preda della neurosi. I progressi delle ricerche psicoanalitiche hanno posto 
sempre in più preciso rilievo l’importanza dell’Edipo-complesso: la sua 
scoperta è divenuta il Scibolet che differenzia inesorabilmente i seguaci 
della psicoanalisi dai loro avversari!. 

') V. quanto è detto sulla inevitabile fatalità nella favola di Edipo 
(„Traumdeutung’ ; 4 ed., p. 198). 


ci apparisce l’importanza della scelta incestuosa dell' obbietto. 
Nei psiconeurotici l'astensione sessuale respinge, in tutto o in 
parte nell’incosciente, l’attività psicosessuale che dovrebbe 
orientarsi verso la naturai scelta dell’obbietto: nelle ragazze 
abituate ad uno stragrande bisogno di tenerezza e per ciò 
aventi in orrore i reali bisogni della vita sessuale, avviene che 
esse vengano irresistibilmente tentate da un lato a realizzare 
nella vita l’assurdo ideale dell'amore asessuato e dall’altro a 
dissimulare la loro libido dietro ad una tenerezza che esse, 
senza riguardo, rivelano ad ogni passo, mentre finiscono per 
mantenere fissata per tutta la vita la tendenza, riattivata all’età 
puberale, verso i genitori o verso i fratelli. La psiconalisi riesce 
senza fatica a scoprire che tali persone sono innamorate — nel 
senso comune della parola — dei loro consanguinei; giunge con 
la propria metodica, attraverso allo studio dei sintomi e di 
altri indizi morbosi, a mettere allo scoperto le loro associazioni 
incoscienti e a tradurle infine a livello della coscienza. Anche 
là dove un soggetto sano si è ammalato dopo un psicotrauma 
amoroso, si può sempre con sicurezza rivelare che il meccanismo 
della malattia ha consistito nel ritorno anacronistico, l’eversivo 
della sua libido fissatasi sulle persone preferite nell’infanzia. 

Ma anche chi ha felicemente neutralizzata la fissazione in¬ 
cestuosa della sua libido, non si è ancora del tutto sottratto 
alla sua pervicace influenza. Una riproduzione evidente di questa 
fase evolutiva si ha quando il primo serio amore del giovane 
uomo si posa — come avviene tanto spesso — sur una donna 
matura e quello della giovanotta sur un uomo assai più anziano 
e serio: soggetti che fanno rivivere, nel cuore degli accesi efèbi, 
il quadro della madre e del padre 1 )- In questi casi la scelta 
dell’obbietto procede in perfetta consonanza coni citati prototipi. 
Il giovane cerca anzitutto la riproduzione della madre, quale 

*) V. il mio articolo „Ùber einen besondcren Typus der Objektwahl 
teim Manne'’ (Sopra un determinato tipo della scelta sessuale nell’ uomo) in 
Sammlung Kleiner Schriften zur Neurosenlehre. IV. Folge. 
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ancor.domina nei ricordi della prima infanzia; e ciò tanto più 
vivamente là, quando la madre ancor vivente, si oppone a questo 
suo estraneo rinnovamento e lo accoglie con ostilità. Data l’im¬ 
portanza dei rapporti infantili verso i genitori per l’ulteriore 
scelta, sessuale, si comprende di leggieri che ogni disturbo di 
questi porterà le più gravi conseguenze alla vita sessuale maturata: 
così è pure assodato che la gelosia degli oggetti amati è sempre 
reperibile nelle radici della libido infantile, o come fatto di pura 
presenza, o invece anche di rinforzo. Anche i dissidii fra genitori 
o il matrimonio male assortito predispongono assai sfavorevol¬ 
mente ad una evoluzione sessuale morbosa o a turbe neurotiche 
nei bambini. 

La tendenza infantile verso i genitori è certamente la più 
importante, ma non 1’ unica di quelle traccie sessuali che, 
riattivate nella pubertà, indicano in seguito la via alla scelta 
dell’obbietto. Altri elementi, della stessa natura, permettono 
all’ uomo — sempre in dipendenza della vita infantile — di 
sviluppare più di una „serie sessuale ” e di crearsi molte e varie 
condizioni per la scelta dell’obbietto 1 ). 

Uno dei compiti maggiori della scelta dell’obbietto è quello 
di non errare sul sesso: ciò che non avviene però senza 
preventivi scandagli, poiché è noto come i primi orgasmi post¬ 
puberali spesso — per quanto senza ulteriore danno — si 
sbaglino di indirizzo. Dcssoir giustamente ha richiamata l’atten¬ 
zione dei psicoioghi sulle amicizie e tenerezze reciproche di 
giovanetti e di giovanetto 2 3 ). La forza più efficace per eliminare 
lo stabilirsi dell’inversione sessuale consiste per certo nell 
attrazione che rivelano fra loro i caratteri sessuali opposti: a 
proposito di ciò, però, nulla, nell’ambito di queste nostre ricerche, 
può venir detto. Un tale fattore tuttavia non è sufficiente per 

i) Innumerevoli particolarità della vita erotica e la stessa coazione della 
passione amorosa devonsi sostanzialmente interpretare quali ritorni all’infanzia 

e quali residuati di azione di essa. 

3) V. anche: Obici e Marchesini n Le amicizie di collegio” — Roma Soc. 
Ed. Dante Alighieri 1901 (L. B.). 

Freud, Contributi alla Teoria sessuale- 


7 
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se solo ad escludere l’inversione: esso è aiutato da vari altri 
elementi. Anzitutto dall’ interdizione delle convenzioni sociali: 
infatti là ove 1* inversione non è calcolata come delitto, è facile 
dimostrare che essa corrisponde alle tendenze sessuali di non 
pochi soggetti. In secondo luogo — per l’uomo — d eves i 
ammettere che i ricordi infantili della tenerezza materna e delle 
altre donne cui è stato affidato, influiscono energicamente ad 
orientare la sua scelta verso la femmina: mentre, per converso, 
le precoci intimidazioni sessuali subite dal padre e la posizione 
di concorrente assunta da questa, lo distolgono in pari tempo 
dal tendere al sesso omologo. Tali due momenti valgono ad 
ogni modo anche per la ragazza, la cui attività sessuale è 
particolarmente affidata alla guardia materna. Si creano con 
ciò dei rapporti di inimicizia verso il sesso omologo: rapporti 
che influiscono in modo decisivo sulla scelta dell’obbietto nel 
comune significato della norma. L’educazione dei bambini per 
mezzo di persone di sesso maschile (schiavi dell’ antichità) 
sembra favorire l’omosessualità: nell’aristocrazia moderna la 
frequenza dell’ inversione si spiega ancor meglio con la mag¬ 
gioranza di servitù maschile e con la scarsa cura ed il pochissimo 
contatto della madre verso i propri figli. In alcune isteriche 
si scopre che la scomparsa prematura di uno dei genitori, (per 
morte, separazione, abbandono) — per cui deriva che il superstite 
concentra in se tutto l’amore del figlio — ha condizionata 
ulteriormente la scelta dell’ obbietto sessuale ed ha fissata, per 
ciò solo, stabilmente l’inversione sessuale. 

CONCLUSIONE. 

» 

È tempo di tentare una sintesi. Noi siamo partiti dalle ab, 
errazioni dell’istinto sessuale in rapporto al suo obbietto ed 
alla sua finalità: e ci siam posti il quesito se queste derivino 
da una qualche connaturata disposizione o non siano invece 
acquisite per particolari attività ed influenze della vita dell’ 
individuo. La risposta a tale quesito ci è stata data studiando, 
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col mezzo dell’ indagine psicoanalitica, le modalità di comporta¬ 
mento dell’ impulso sessuale nei psiconeurotici, un gruppo di 
soggetti numeroso e non troppo discosto dai soggetti normali. 
Noi trovammo così che in questi soggetti le tendenze a tutte 
le perversioni esistono a titolo di forze incoscienti creatrici di 
sintomi morbosi e potemmo affermare che la nevrosi è come 
l’esatta ^negativa” della perversione. Data poi l’enorme dif¬ 
fusione di queste tendenze alla perversione, fummo tratti a 
ritenere che la disposizione alle perversioni non sia altro che 
la disposizione fondamentale comune dell’ istinto sessuale umano, 
dal quale, attraverso modificazioni organiche ed interdizioni 
psichiche si sviluppava, nel corso della maturazione biopsichica, 
il contegno sessuale normale. Ritenemmo di poter dimostrare 
tale disposiziono fondamentale fin dall’età della prima infanzia: 
fra le forze capaci di contenere il prorompente impulso sessuale 
annoverammo il pudore, il disgusto, la pietà ed i costrutti 
sociali della morale e del principio di autorità. Per tal modo, 
in ogni costituita aberrazione della vita sessuale normale noi 
ritrovammo un arresto di evoluzione sessuale ed una specie di 
infantilismo. Noi dovemmo quindi porre in primo piano l’im¬ 
portanza delle variazioni della disposizione originaria: tuttavia 
fra queste e le influenze esogene della vita, dovemmo ammettere 
un rapporto non di antitesi, ma di cooperazione. D’altra parte, 
poiché tale disposizione originaria è necessariamente di natura 
molto complessa, ci sembrò che l’istinto sessuale stesso sia un 
complesso derivante da fattori plurimi; appunto perchè capace 
di scindersi, nel caso delle perversioni, nei suoi varii com¬ 
ponenti. Con ciò le perversioni ci apparvero da un lato come 
arresti, dall’ altro come dissociazioni della normale evoluzione 
sessuale. Entrambe queste concezioni si riunivano nell’ ipotesi 
che l’impulso sessuale dell’adulto, giunga, mercè la sintesi di 
tutte le diverse tendenze della vita infantile, ad un’ unica unità, 
a un’ unica aspirazione verso una finalità pur essa unica. 

Noi aggiungemmo ancora la spiegazione del predominio 
delle tendenze perverse nei psiconeurotici, ammettendo che esso 

7* 
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si manifesti come realizzazione collaterale di facoltà accessorie, 
durante la neutralizzazione della corrente sessuale principale 
per opera della „rimozione* e ci rivolgemmo per ciò nuova¬ 
mente allo studio della vita sessuale nella età infantile 1 ). 
Rilevammo con rincrescimento che l’opinione comune nega qual¬ 
siasi essenza di sessualità nel bambino e che le manifestazioni 
sessuali di esso sono state spesso descritte a titolo di fenomeni 
rari ed eccezionali. Ci sembrò molto più verosimile ammettere 
che il bambino viene alla luce portando con se i germi dell’ 
attività sessuale e che già nell’ allattare egli gusta una soddis¬ 
fazione sessuale che cerca poi di riprodursi spontaneamente 
con l’atto ben noto del „succhiare”. Tuttavia l’attività sessuale 
del bambino non si svilupperebbe di pari passo con le altre 
funzioni somatopsichiche: ma, dopo un breve periodo di prima 
fioritura dal 2° al 5° anno, entrerebbe nel cosidetto periodo di 
latenza. In questo, la produzione di energia sessuale non sarebbe 
veramente del tutto arrestata, ma mantenuta in potenza: si pro¬ 
durrebbe cioè una somma di energia destinata in massima parte 
ad obiettivi non sessuali: cioè da un lato ai sentimenti sociali, 
dall' altro (mercè la rimozione ed altre generiche reazioni) alla 
costruzione delle ulteriori interdizioni sessuali. Perciò, le 
energie destinate a tali uffici avrebbero il compito di mante¬ 
nere, nell’infanzia, l’impulso sessuale entro determinate vie, a 
spese della maggior parte delle stimolazioni sessuali perverse 
e con l’aiuto dell’ educazione. Un’ altra parte invece delle sti¬ 
molazioni sessuali infantili si sottrarrebbe a quest’ufficio e si 
manifesterebbe come vera e propria attività sessuale. Noi ab¬ 
biamo appreso che gli orgasmi sessuali infantili derivano da 
molte sorgenti. Anzitutto la soddisfazione sessuale sorgerebbe 

') Ciò vale non solo per le tendenze perverse „negative” delle nevrosi, 
ma anche per le ^positive - ’ cioè per le vere perversioni. Queste ultime per¬ 
ciò non solo debbono ricondursi alla fissazione delle tendenze infantili, ma 
anche alla regressione fino a queste in seguito all’ abbandono di altro vie 
della corrente sessuale normale. Questa è la ragione per cui anche tali per¬ 
versioni positive sono suscettibili della terapia psicoanalitica. 
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da un’adeguata stimolazione sensoriale delle cosidette zone 
erogene: sotto il qual nome noi comprendiamo verosimilmente 
tutta la superficie cutanea, ogni organo di senso e perfino ogni 
apparato funzionante: mentre esistono poi determinate zone 
erogene più distinte, la cui eccitazione è ab initio favorita da 
una speciale loro configurazione anatomica. Poi, l’eccitazione 
sessuale insorgerebbe come prodotto di una gran serie di pro¬ 
cessi organici, non appena questi sian giunti ad un determinato 
grado di intensità: principali fra questi tutte le forti emozioni, 
non escluse quelle a contehuto penoso. Ad ogni modo tutte le 
citate eccitazioni non sono capaci ancora di assommarsi: esse 
perseguono isolate la loro finalità che consiste unicamente nel 
raggiungimento di un determinato piacere. L’istinto sessuale 
adunque nel bambino starebbe ancora fuori centro e, poiché 
privo di obbietto, sarebbe autoerotico. 

Così pure, la zona erogena dei genitali, come tale, non 
incomincerebbe nel bambino a farsi palese: sia perchè, come 
qualunque altra zona erogena, trae un soddisfacimento generico 
in base ad adeguate stimolazioni: sia perchè, in modo non 
ancor precisato, trae un certo orgasmo sessuale, che non ha 
alcun carattere di specificità, dal soddisfacimento di altre sor¬ 
genti voluttuarie. Noi abbiamo rilevato, con rincrescimento, 
la nostra attuale incapacità a spiegarci adeguatamente il rap¬ 
porto fra soddisfacimento sessuale ed eccitazione sessuale, come 
puro fra l’attività della zona genitale e quella delle altre fonti 
della sessualità. 

Studiando i disturbi dei neurotici noi abbiamo rilevato 
che fin dall’inizio della vita sessuale infantile si può scoprire 
una determinata organizzazione dei componenti l’impulso ses¬ 
suale. In una primissima fase abbiamo per fondamento Verotica 
buccole; la seconda, di queste organizzazioni „pregenitali” è 
contrassegnata dal predominio del sadismo e della erotica 
anale: solo in una terza fase la vita sessuale è caratterizzata 
dalla partecipazione della zona genitale vera e propria. 

Noi abbialo in seguito assodato, come una delle scoperte 
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più strane, che anche questa precoce fioritura della sessualità 
infantile (2—5 anno) rivela una scelta dell’obbietto accompa¬ 
gnata da ricche e numerose attività psichiche: cosi che la fase 
ad essa legata e strettamente corrispondente, a malgrado della 
confluenza dei singoli componenti istintivi e della insicurezza 
della finalità sessuale, deve essere calcolata come un periodo 
prodromico, di notevole valore, della definitiva e più completa 
organizzazione sessuale. 

L’essere, nell’ uomo, lo sviluppo sessuale composto di due 
tempi per l’interpolazione fra di essi del periodo di latenza, 
sembrò a noi un fatto degno di molto rilievo e ci parve costi¬ 
tuire una delle condizioni per l’orientamento non solo verso 
un grado culturale più elevato, ma anche verso le stesse ten¬ 
denze alla neurosi. E poiché, a malgrado della stretta parentela 
anatomica con gli animali, nulla di simile abbiamo trovato, 
ricercammo la primissima origine di tali caratteristiche umane 
nelle più remote origini della nostra specie. 

In qual forma e misura poi le attività sessuali dell’ infanzia 
debbano esser considerate come normali e immodificabili per 
ulteriore evoluzione, non sapemmo dire: solo a noi apparvero 
le manifestazioni sessuali di quest’ età come a carattere preva¬ 
lentemente masturbatorio. Noi stabilimmo però ancora, in base 
all’esperienza, che le influenze esterne della seduzione potevano 
portare precoci interruzioni e perfino la sospensione completa 
del periodo di latenza e che perciò l’istinto sessuale del bam¬ 
bino si manifestava di conseguenza perversamente polimorfo: in 
ultimo, che ognuna di tali attività sessuali, precocemente destate, 
influenzava dannosamente l’educazione del bambino stesso. 

A malgrado delle inevitabili lacune esistenti nelle nostre 
idee sulla vita sessuale infantile, noi dovemmo ad ogni modo 
compiere il tentativo di studiare le modificazioni generali 
istituentisi in essa con l’insorgere della pubertà. Noi ne tro¬ 
vammo due di decisive: la subordinazione di tutte le altre 
sorgenti dell’orgasmo sessuale al primato della zona genitale 
e la procedura della ricerca dell’obbietto : entrambe già pre- 
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formate nella vita infantile. La prima si compie attraverso il 
meccanismo della prevoluttà nella quale tutti gli atti sessuali, 
collegati alla voluttà ed all’orgasmo, ma prima d’ora indi- 
pendenti fra loro, divengono elementi comuni di preparazione 
alla nuova finalità sessuale: lo scarico dei prodotti sessuali, 
che pone fine — attraverso alla più violenta voluttà — all’ 
orgasmo sessuale stesso. Noi rilevammo a questo proposito le 
differenze di questo atto fra maschio e femmina e trovammo 
che per la maturazione edonistica nella donna si richiedeva un 
nuovo quantum di rimozione che eliminava un segmento di 
mascolinità infantile e predisponeva la donna stessa alla fis¬ 
sazione in favore della zona genitale direttrice e a lei speci¬ 
fica. Noi trovammo infine che la scelta dell’obbietto era indi¬ 
cata dalla riattivazione puberale delle tendenze sessuali del 
bambino verso i suoi genitori e le persone che lo ebbero in 
cura, come pure dalle interdizioni anti-incestuose elevate da 
queste persone stesse contro altre del loro analogo sesso. 
Noi aggiungemmo infine che durante il periodo di passaggio 
alla pubertà, i processi evolutivi psichici e somatici percorrono 
un lungo tratto di cammino disuniti fra loro, finché, con lo 
scoppio di un’intensa passione amorosa e con la più diretta 
azione di questa sull’innervazione genitale, si istituiva defi- 
nitizamente la necessaria unità biopsichica normale della fun¬ 
zione erotica. 

Ogni punto di questo lungo percorso evolutivo può di¬ 
venire un termine fisso; ogni tratto di questa complicata com¬ 
posizione può dar luogo alla dissociazione dell’istinto sessuale, 
come già abbiamo dimostrato con molti esempi. Ci rimane ora 
a considerare i vari momenti esogeni e endogeni capaci di 
alterare tale evoluzione ed indicare a qual punto del citato 
meccanismo decorrano i disturbi da loro provocati. Ciò che 
noi poniamo in un’unica serie descrittiva, non può natural¬ 
mente considerarsi tutto uguale: noi troveremo anzi non poche 
difficoltà ad assegnare, ai singoli momenti altera tori, il loro 
valore reale ed esattamente corrispondente. 
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In primo luogo è da citare qui la diversità congenita della 
costituzione sessuale, che rappresenta verosimilmente il fattore 
capitale ma che, come’è facile comprendere, è rilevabile solo 
— e non sempre ancora con tutta sicurezza — attraverso alle sue 
estrinsecazioni più mature e tardive. Noi intendiamo, con essa, 
il predominio di questa o di quella delle tante svariate sor¬ 
genti dell’orgasmo sessuale e riteniamo che tale diversità di 
attitudini debba sempre, in ultima analisi, manifestarsi anche 
quando possa venir contenuta entro ai confini della norma. 
Certo si possono ammettere anche altro variazioni della predis, 
posizione originaria, capaci per sè e sen’altro aiuto, di con¬ 
durre alla formazione di una vita sessuale abnorme. Noi preferi¬ 
amo però chiamare solo queste ultimi „degenerative” e giudi¬ 
carle come il prodotto di un fattore ereditario involutivo. A 
proposito di ciò io debbo far rilevare un fatto assai signifi¬ 
cativo. In più che la metà dei gravi casi di isteria, neurosi 
coatte ecc. da me battati con la psicoterapia, mi è riuscito 
scoprire sicuramente la lues prematromoniale dei genitori 
(maschi): sia che essi fossero stati tabetici o paralitici concla¬ 
mati, sia che la lues si fosse rilevata anamnesticamente per altri 
sintomi. Oltre di ciò io osservai decisamente che i bambini 
divenuti in seguito neurotici non portavano alcuna stimmata 
somatica di sifilide ereditaria: cosi che la costituzione psico¬ 
sessuale patologica poteva essere considerata come l’ultima 
espressione dell’eredità sifilitica. Per quanto adunque io sia 
ben lontano dall’affermare che la eredolues sia di regola e di 
necessità la condizione etiologica della costituzione ereditaria 
è certo tuttavia che tale coincidenza, esattamente osservata, 
non può essere nè accidentale nè priva di significato. 

1 fattori ereditarli dei perversi positivi sono invece meno 
noti, perchè costoro sanno abilmente sfuggire all’indagine 
anamnestica: è tuttavia non infondato presumere che per essi 
valga lo stesso di quanto vale per le neurosi sopra citate. Non 
di rado si trovano nelle stesse famiglie perversioni e psico¬ 
neurosi siffattamente distribuite fra i vari sessi, che i membri 
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maschi, o uno di essi, sono perversi positivi: le femmine 
invece, in conformità delle tendenze alla rimozione proprie del 
sesso, sono perverse positive, cioè isteriche: fatto che depone 
assai favorevolmente per la natura e la affinità dei rapporti 
che noi abbiamo ammessi fra i due tipi di disturbi morbosi. 

Non si può frattanto sostenere il punto di vista che, una 
volta istituitasi l’esistenza dei vari componenti nella costitu¬ 
zione sessuale, debba necessariamente derivare da essi una 
configurazione bio-erotica univoca e unilaterale. Le condizioni 
di orientamento formativo vanno molto più in là: e molte 
altre sono le determinazioni e le possibilità terminali della 
sessualità, a seconda delle varie correnti da cui essa deriva in 
definitivo. Una tale elaborazione secondaria è quella che appa¬ 
risce la più decisiva: mentre la costituzione sessuale che ne 
cosegue può, a scopo classificativo, venir riportata a tre di¬ 
verse forme terminali. Qando tutte le attitudini sessuali si 
mantengono legate fra di loro in quei rapporti che abbiamo 
definiti come abnormi e quando anzi questi si rinforzano con 
l’età, allora il risultato terminale non può essere che una 
vita sessuale pervertita. L’analisi di tali abnormità non è sta¬ 
ta ancora completamente possibile: tuttavia noi conosciamo 
già parecchi casi che si spiegano chiaramente con la ipotesi 
da noi ammessa. Gli Autori, ad esempio, credono, a proposito 
di un gran numero di perversioni di fissazione, che queste 
abbiano per necessaria premessa una debolezza costituzionale 
dell’istinto sessuale. A me sembra tale premessa insostenibile: 
essa però apparisce pienamente coerente quando si ammetta 
una debolezza costituzionale in uno dei fattori dell’istinto 
sessuale, cioè nella zona genitale, la quale, come è noto, di¬ 
venta una vera funzione quando viene a riassumere in sè, in 
ultimo tempo, tutte le singole attività sessuali allo scopo della 
riproduzione. Tale sintesi, indispensabile a verificarsi nella 
pubertà, viene, nei casi citati, a mancare: in tal caso adunque 
il più energico dei suoi componenti sessuali, messo in libertà, 
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viene ad orientare la propria energia nel senso della perver¬ 
sione 1 ). 

Un’ altra modalità terminale si verifica quando, nel decorso 
evolutivo della sessualità, alcuni dei suoi componenti più attivi 
vengono sottoposti — senza però essere del tutto eliminati — 
alla rimozione. Le eccitazioni ad essi correlative si producono, 
in questi casi, con lo stesso comune meccanismo: ma sono dis¬ 
tolte dalla loro finalità per forza delle interdizioni psichiche, 
respinte per svariate altre vie, finché si rivelano allo esterno 
a titolo di veri e propri sintomi morbosi. Il risultato definitivo 
può essere una vita sessuale simile alla norma — in genere 
però più ristretta — ma integrata da una sindrome psiconeu- 
rotica. Sono questi i casi che l’indagine psicoanalitica ci ha 
fatti perfettamente bene conoscere. La vita sessuale di questi 
nervosi si inizia come quella dei perversi: una porziona intera 
della loro infanzia è pervasa da attività sessuali perverse che 
si protraggono al di là della maturazione: poi, per cause ul 
teriori — in genere prima, ma anche dopo e molto al di là 
della pubertà si pianta un processo di rimozione ed allora, senza 
che le antiche tendenze vengano distrutte, la neurosi si sosti¬ 
tuisce alla perversione. Non è inutile rammentare qui il prover¬ 
bio „Nella gioventù puttana, nella vecchiaia bacchettona”: solo 
tenendo presente che in tali casi la gioventù è stata brevissima. 
Una tale risoluzione della perversione in neurosi, nella vita di 
uno stesso soggetto, è da giudicarsi alla stessa stregua del caso, 
sopra ricordato, in cui perversione e neurosi sono distribuite 
fra i vari componenti di una stessa famiglia e rinforza l’opini¬ 
one tante volte ripetuta che la neurosi non è altro se non la 
« negativa” della perversione. 

J ) E facile osservare che nel periodo puberale si istituisce in primo 
tempo una corrente sessuale normale, la quale, per la sua interna debolezza, 
può venir spezzata dal primo ostacoli che le si pari dinanzi e quindi, in 
secondo tempo, fissata sulla perversione per effetto del processo di regres¬ 
sione a noi già noto. 
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La terza modalità di risoluzione di un’ abnorme costituzione 
sessuale consiste nella ^sublimazione” : processo interiore in virtù 
del quale, alla prepotenza prorompente di certe sorgenti ses¬ 
suali, è aperto un deflusso ed è resa possibile una fissazione 
su altri territori psichici, e per effetto del quale risulta in ulti¬ 
ma analisi la trasformazione di queste pericolose tendenze in 
un non indifferente perfezionamento dei poteri psichici. Qui si 
rintraccia una delle fonti dell’attività artistica: qui pure, a se¬ 
conda che la sublimazione è più o meno completa, l'analisi dei 
caratteri di elezione, specialmente artistici, rivela tutta la più 
svariata gamma di passaggi fra attività normale, perversione e 
neurosi. Una sottovarietà della sublimazione è data dalla re¬ 
pressione delle tendenze perverse col mezzo di „j formazioni re¬ 
attive” da noi già rintracciate nel periodo di latenza infantile 
e che, nei casi più favorevoli, si mantengono e perdurano tutta 
la vita. Ciò che noi denominiamo ,, carattere” di un uomo è 
costituito in gran parte con materiale sessuale; si istituisce 
sopra stimoli fissati fin dalla fanciullezza e sopra quei tali 
costrutti coattivi che son particolarmente destinati a reprimere 
validamente le eccitazioni perverse e giudicate inattuabili '). Per 
ciò la disposizione generica alle perversioni sessuali del bam¬ 
bino può venir ritenuta anche come la sorgente di numerose 
nostre virtù, in quanto, col provocare la genesi di formazioni 
reattive, dà a quelle, per forza di contrarii un incremento 
prezioso * 2 ). 

Fra attuazioni sessuali, rimozione e sublimazioni, questi 


. *) In alcuni tratti del carattere si è potuto perfino riconoscere un certo 
legame con alcuni componenti erogeni. Così la caparbietà, l’economia, il sen¬ 
so dell’ordine deriverebbero dall’utilizzazione della analerotica: l’avarizia 
sarebbe determinata da una forte disposizione uretralerotica e via dicendo. 

2 ) E . Zoldy profondo conoscitore dell’animo umano, raffigura ne „La 
joie de vivre,” una ragazza la quale, nella più completa rinuncia a se stessa, 
dona in sacrificio e in dedizione tutto ciò che possiede e brama ; tutto il suo 
patrimonio e il suo desiderio d’amore, senza nulla chiedere. La fanciullezza 
di questa ragazza è dominata da un’insaziabile bisogno di tenerezza; che 
ella, in data circostanza patematica di umiliazione, trasforma in crudeltà. 



due ultimi processi — il cui interiore determinismo ci è per- 
porfettamente ignoto — superano di gran lunga,in importanza,tutte 
le altre influenze orientatrici della sessualità. Chi ammette che 
le rimozioni e le sublimazioni siano elementi intrinseci e mani¬ 
festazioni esteriori di una disposizione costituzionale, questi può 
certamente affermare a buon diritto che la configurazione de¬ 
finitiva della vita sessuale è anzitutto il prodotto della costi¬ 
tuzione congenita. Con ciò’ nessuno che abbia fior di senno 
potrà contestare che in tale confluenza di sì svariati fattori non 
rimanga il posto per lo influenze modificatrici accidentali nel 
corso della vita infantile e postpuberale. Certo non è facile 
fissare il quoziente di reciproca azione fra fattori costituzionali 
e accidentali. In teoria si propende a sopravalutare i primi: la 
terapia pratica mette in rilievo, a preferenza, l’importanza dei 
secondi: ma non si dovrebbe mai dimenticare che fra ent¬ 
rambi esiste un rapporto non di esclusione, bensì di coope¬ 
razione. Il momento costituzionale deve attendere gli avveni¬ 
menti che lo mettano in valore: l’accidentale ha bisogno di una 
certa disposizione costituzionale per entrare in azione. Noi ci 
possiamo rappresentato per la gran maggioranza dei casi, una 
cosidetta „serie di integrazioni” nella quale la intensità decres¬ 
cente di un fattore è controbilanciata dalla intensità aumen¬ 
tante dell’altro, pur accettando come possibile o necessaria, ai 
due termini della serie, l’esistenza di casi estremi. 

Noi rimaniamo ancor più coerenti alla natura della inda¬ 
gine psicoanalitica se preferiamo classificare, fra i momenti 
accidentali, gli avvenimenti vissuti particolarmente nella più 
prima infanzia. Una tale serie eziologica si scompone in due 
altre, che si possono chiamare dìsposizionale e definitiva. Nella 
prima di queste, costituzione ed avvenimenti infantili acciden¬ 
tali agiscono di conserva: analogamente a quanto, nella seconda, 
agiscono la predisposizione ed i psicotraumi intercorrenti. Ad 
ogni modo tutti i momenti alteratola dell’evoluzione sessuale 
agiscono in modo da provocare una regressione cioè un ritorno 
ad una fase evolutiva cronologicamente anteriore. 
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Noi proseguiamo ora il nostro compito di enumerare i 
momenti a noi rivelatisi quali più attivi nell’ influenzare lo svi¬ 
luppo sessuale, sia che essi ne rappresentino delle vere forze 
autoctone, sia delle semplici manifestazioni esteriori. 

Uno di tali momenti è la precocità sessuale spontanea. Essa 
è dimostrabile con sicurezza almeno nella etiologia delle neu¬ 
rosi, per quanto la sua importanza, da sola, non sia maggiore 

di quella di altri momenti patogenetici. Si manifesta con l’inter- 

* _ 

ruzione, abbreviazione o eliminazione del periodo di latenza e 
diviene causa di disturbi i quali, sia per l’incompletezza psi¬ 
chica delle inibizioni sessuali, da un lato, sia per l’incomple¬ 
tezza anatomica del sistema genitale dall’altro, possono assumere 
soltanto il carattere di perversioni. Tali tendenze perverse pos¬ 
sono mantenersi come tali o trasformarsi in sintomi neurotici 
per la subentrante azione della rimozione sulle forze istintive: 
in tutti i casi la precocità sessuale ostacola l’ulteriore neces¬ 
sario dominio sull’istinto sessuale esercitato dalle istanze psi¬ 
chiche superiori ed esalta il carattere morboso di coazione che 
vengono ad assumere gli equivalenti psiconeurotici dell’istinto 
stesso. Spesso la precocità sessuale decorre parallela alla preco¬ 
cità intellettuale: come tale si trova nella biografia dei soggetti 
più rappresentativi e geniali: sembra però che agisca in modo 
patogeneticamente più attivo, quando esisto isolata. 

Altri fattori, che possiamo dire transitorii e coevi alla precocità 
sessuale, possono venir presi in considerazione. Sembra filogene¬ 
ticamente accertato in quale successione di tempo si svolgano le 
singole eccitazioni istintive e per quanto tempo esse durino prima 
di soggiacere all’azioni di nuove subentranti eccitazioni o di una 
tipica rimozione. Tuttavia, tanto in questa scala cronologica, quanto 
nella sua durata, sembrano istituirsi delle variazioni capaci di im¬ 
primere un determinato orientamento al risultato finale. Così, ad 
esempio, non può esser privo di conseguenze il fatto che una 
data corrente istintiva si crea prima o dopo della sua antitetica, 
dato che noi sappiamo non essere l’azione della rimozione a 





effetto retroattivo: così una scomposizione cronologica nella 
confluenza dei componenti sessuali, dà di regola una modifi¬ 
cazione tangibile dei risultati definitivi. D’ altra parte eccitazioni 
molto intense assumono spesso un decorso straordinariamente 
rapido: così ad esempio l’orientamento eterosessuale di indi¬ 
vidui divenuti in secondo tempo manifestamente omosessuali. 
Tendenze assai violente istituitesi nell’età infantile non giustifi¬ 
cano ancora il timore che esse possano influire in modo deci¬ 
sivo sul carattere dell’adulto: esse possono benissimo scompa¬ 
rire e cedere il posto alle loro esattamente opposte (chiodo 
scaccia chiodo). A quali fattori siano da ricondurre tali aber¬ 
razioni transitorie dei processi evolutivi, noi ancora non sap 
piamo: si apre a questo proposito il campo per lo studio di 
una falange di problemi biologici, fors’ anche storici, ai quali 
ancora non ci siamo avvicinati. 

L’importanza di tutte le manifestazioni sessuali precoci 
viene esaltata da un fattore psichico di ignota provenienza ma 
di natura pur esso semplicemente preventiva. Intendo con ciò 
l’aumentata mordenzabilità o fissabilità di queste impressioni 
della vita sessuale. Esse devono considerarsi come i deter¬ 
minismi integrativi della configurazione specifica definitiva dei 
neurotici e perversi, perchè le identiche precoci manifestazioni, 
in altri soggetti normali, non fanno mai una presa così tenace 
nè impongono in questi, all’istinto sessuale, con tanta inesora¬ 
bilità, quella data vita morbosa che dovrà poi essere perseguita 
per tutta l’esistenza. Forse, in parte, tale fissabilità può 
spiegarsi con un altro innegabile momento patogenetico: cioè 
con il sopravalore che, nella vita interiore, assumono le tracce 
mnemoniche del passato in confronto a quelle del presente. 
Tale momento dipende evidentemente dal grado di evoluzione 
intellettuale ed aumenta col crescere della cultura individuale. 
In opposizione a questo concetto si è caratterizzalo il selvaggio 
come „il figlio infelice del momento” 1 ). È proprio in eon- 

0 E probabile che la maggiore fissabilità dipenda anche da una 
estrinsecazione sessuale somatica particolarmente intensa dei primi anni. 
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seguenza dell’acuta antitesi fra cultura e libera evoluzione della 
sessualità — le cui sequele possono venir per lungo tratto seguite 
nella configurazione della nostra vita — che il decorso della 
sessualità infantile ha un’importanza così scarsa per una cul¬ 
tura primitiva ed uno strato sociale inferiore, e così alta per 
le culture evolutive e per gli strati sociali più elevati. 

L’azione dei momenti psichici sopra descritti viene infine 
consolidata dalle eccitazioni accidentali della sessualità infantile 
(in prima linea seduzione per opera di altri bambini o di 
adulti) il cui materiale, unito a quello dei primi, fissa stabil¬ 
mente la natura ed il carattere del disturbo psicosessuale. Una 
buona parte delle deviazioni tardive della vita sessuale è 
strettamente attaccata fin dalla loro insorgenza — così nei 
neurotici che nei pervertiti — alle impressioni solo apparente¬ 
mente asessuate del periodo infantile, alle quali si uniscono, in 
conformità d’ azione, la costituzione, la precocità sessuale, la 
aumentata fissabilità, le eccitazioni occasionali dell’istinto per 
opera di influenza estranee. 

Se le conclusioni da noi tratte sui disturbi della vita ses¬ 
suale appariscono insoddisfacenti, ciò dipende dal fatto che 
noi ben poco sappiamo dei procedimenti biologici che costi¬ 
tuiscono l’intima essenza della sessualità: e troppo poco per 
creare, in base alle notre personali vedute, una teoria esauriente 
della sessualità normale e patologica. 


Tip. Carlo Fromme, Vienna 
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